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ch'egli  ha  potuto  'vedere  di  color Oy  che  della  ma^ 

feria  delllmprefè  hanno  parlato  ; 

della  vera  natura  di  ijuelle  [i  ragiona^* 
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AMMENDATIONI  DEGLI  ERRORI 

fcorfi  nello  (lampare  qucft'opcra . 

tanti  faccia  IO.  ver  fi  4.  alconofcimcnto  12.4.  habbia- 
no  II.  13.  vengono  14.  ij.  piuverifimilmentc  17.7. 
confermato  16.  jt.  quatitohora  19.1.  foftanza2X.i, 
fcruirci  26.  27.  comparatione40.  14.  &  quanto  48.40 
la  caufa  81.22.  5c  per  quella  de  propi;  induftrioiì  cffet 
tid'Artc99'.  24.  27. 

L*altre  fcorrettioni  fi  di  lettere, (ì  di  punti,  11  rimet- 
tono al  difcrcto  giuditio  di  chi  legge . 
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LO  STAMPATORE  A'  LETTORI. 

O  mi  pcnfai  certamente,  bcnig  nii 
fimi  Lettori, cii  farui  vcdcic  al  pie 
fente  nelle  mie  ftampc,  intera  quc 
fta  opera  nuoua  d'Imprcfcrnia  per 
accidente  fopraucniito  nello  ftam 
parla»  intorno  a*  difegni  di  quelle» 
poco  doppo  il  fine  della  prima  par 
te;  non  fi  e  potuto  feguitare  innan 
zi  alla  feconda,  &  alla  terza,  che  ci 
fonorimaftc:  cofi'nuero  dall'auto- 
re  terminata  ciafcuna,  come  è  que 
fta,  che  hora  io  vi  prefento.  La  quale  ho  prefo  cura,che  vi  ven 
ga  dinanzi  più  tofto  cofi  fola  j  che  farui  indugiare  a  vederla, 
quando  la  fi  pofla  leggere  infiemc  con  l'altre  parti;  non  mi  pt 
redo  da  temere,  che  perche  ella  vfciflc  fuorc ,  cofi  fuor  del  fuo 
tutto,-  vi  appariflc  già  per  fc  moftruofa ,  o  manca  .  Conciofia- 
cofa,  che  da  gli  interi  fondamenti  podi  in  elTa  j  fé  e'  faranno, 
come  fpcro  ,  tenuti  da  voi  conueneuolmente  ,  &  {labilmente 
gittati;  pofsiatc  con  ageuolezza  venire  in  rifoluta  notiti  a  j  fc 
quellochcvihada  eflcre  edificato  fopra  ,  fia  per  darui  ficura 
fpcranza,o  no, di  doucrc  appiedo  vedere  ciò,  che  pofTa  in  buo 
eia  parte  contentare  i  chiari  intellettli  voftri,  intorno  a  tal  mate 
riad'Imprcfe.  Che  fc  bene  ella  fi  vede  infinqiii  da  diucr  fi  va- 
lenti huomini  cotanto  maneggiata;  no  pare  già  per  quello, che 
tuttauia  s'intende  d'altri,  che  ne  vanno  anchora  variam  cte  ra- 
gionando, (Se  di  nuouo  fcriuendo, ch'ella  fia  compitamente  for 
nita;  Se  non  vi  fi  poffa  riporre  altra  mano. Et  accioche  di  que- 
fto,  che  da  me  fi  dice  poffa  farfi  da  voi  più  ficuro  giaditio  ;  ho 
penfato  non  cfTer  fuor  di  propofito,  ne  a  voi  punto  difcaro;  il 
darui  vn  brcue  cenno  de  capi  più  principali  ,  contenuti  nel  ri- 
manente dell'Opera.  Nella  feconda  parte  adunque  di  quefto 
volume  fi  va  fcguendo  in  trattare  della  Materia  ,  &  della  For- 
ma deiriinprefa:  fi  come  di  membri  e{Tentiaìi  d'efHi;  fecondo 
la  determinationc  nel'a  prima  parte  mani! eftata  :  eiraminan- 
dofi  in  quefta  altra  ciafcuna  di  tali  due  qualità  ,  quanto  pare  a 
baftanza  del  prefente  difcorfo.  Vi  fi  ragiona  anchora  particu 
larmentc  deirlmprefc, che  quafi  loro  Infegnc  fono  dall'Aca- 
demie  fpiegatc;  3c  di  quelle  laficmc  de  loro  partjculari  Acadc- 
mici;  ricfrcando  s'cUc  fono  in  alcuna  conditionc  dall'altre  di- 
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uerfe. .  <Sc  con  quc(li\'i  fiVahn'o  iiìuéfl/glndo  eh'  riod  pochi  altri 

cofi  nuoui,  come  vaiij,  vSc  degni  concetti  ;  appartenenti  tutcì- 
quanti  al  foggecto  deli  Imprele.  Si  fanno  quiui  parimente  no 
breui  parole  de  Motti  da  porre  apprelTo  le  lor  figure;  difcorrc 
doli  non  leggiermente  fopra  la  natura,  quaiita,  &  olfìtio  di 
quelli.  Coli,  formata  tutta  quefta  opera  ingegnofa  ;  fi  tratta 
poi  de  luoghi  vcrt,  .&  ficun:.  donde  non  pure,  qual  da  caue  mi- 
nerali, ciar  fi  pallanol  Imprefej  ma  come  da  forme  di  materia 
ripiene,  fileumo  quaji  belle  &  tragittate,  non  fi  lafciando  di 
^ircanchora  douc  i  formate,  che  fono  rimprefe;fi  debbano 
porre  de  tenere.  I  quali  fi  fatti  difcorfi  tutti  non  fi  muouono, 
o  fi  determinano  neffguentif.ragiooamenti ,  fi  come  vedrete 
farli  in  queflo  prefente,  rcnza.vdn  c»y^  attender  bèné^  quello, 
che  da  altri  ne  lia  ftatom  alcun  mòdo  fauellato.  Vitimamentfe 
a  quella  feconda  partei  eflbndòft  qudfi  con- due  faldi  piedi 'ca^J 
minato  il  primo,  <Scil fecondo  gìorntaneUaip'rouinci a  ddlViitip 
piefe,  con  l'aiuto  della  Natura  6cdell'Artejli  ponelafiriecfai-i 
la  quiflione,  Qnal  delle  due  dette  vniche  maniere  da  comporre 
Imprefe,  fia  pm  nobile,  &  pia  dapregiare;o  la  forma  natura- 
le, o  verollartifitiale.  Nellaterza,  <Scvltima parte  fi fcélgono 
alcune  riguardeuoli  Imprefe  j  j&  qufelle  s'efporrgono  alquanta 
diftefamente.  Il  che  vien  fatto,  nbn  tanto  pei^moftrarb  altrui^, 
certa  maniera  di  fpofirioni  d'lmprefc,comelorD'douuta<Scprò 
pria;  dmcrfa  da  quell.ì  tenuta  dalli  Spolitori  intomo  a  moltr-e,* 
che  hoggi  fene  leggono^  ma  per  confermare  con  l'effetto  ftefTo' 
nelle  qualità  più  principali,  &  più  gratiofe  ;  ciò  ,  che  s'è  meflb 
in  difeo-no  dell'Imprefa  nella  prima,  6c  nella  feconda  giornata: 
doue  s'è  tenuto  Tempre  ragionamento  fopra  il  fuo  perfetto 
modello  .  Quelle  coli  efpoffe  Imprefe  fono  tutte  nnoue  j  mai 
non  comparie  a  ftampa;  con  più  altre  qua,  Se  là  addotte  lecon 
do  il  propofito  tenuto  dentro  per  tutto  il  dialogo  .  faranno  in 
nuir,ero,ànzi  più, che  meno  di  ccntoj  fegnata  ciafcuna  del  figli 
lo  della  Comparatione,  o  Similitudine  tolta  dall'Arte,  o  prefa 
dalla  Natura.  Se  dacofi  fatta  moftra  adunque  di  trattato  d'Ira 
prefe,  che  boravi  fi  porge,  potremo  comprendere  cfl'erne  di- 
uenuto  il  voftro  occhio  pm  torto  rallegrato,  8c  defiofo;  che  tur 
bato,  <Sc  offefoj  rendeteui  certifsimi ,  che  ci  fiamo  per  muouerc 
con  oo-ni  maf^gior  follecitudine  a  fuperare  rimpedimento,ch'al 
prefente  ci  s'è  coli  atrrauerfato  :  per  dillendcrui  nelle  noftrc 
carte  quanto  di  quella  honoreuol  fatica,  in  quelle  dell'autore, 
è  rimafto inuolto.  "'      ^„„ 
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DI  SCIPION  BARGAGLI 
Parte  prima. 


ATTONITO  INTRONATO, 
SIC.  IPPOLITO   AVGVSTINI, 
M.  BELLISARIO   BOLGARINI. 


,__j_-|  R  DONDE  e  queflo;  ch'il  mio 
'  "~  ^**  Sjg. Ippolito,  &  il  mio  m.Belljfario 
cojfì  vengano  da  me  ,  &  in  qucfta 
hora?  SIG.  IP.  Domandatene 
quel  deli dcrio ,  che  voi  fate  tutta- 
uia  nafcere  in  altrui,  del  ritrouarli 
con  effa  voi;  per  godere  della  pre- 
fenza,  &  del  faper  voftro  :  «Se  fap- 
piatclo  dal  Bolgarino;  il  quale  in- 
contrato da  me  poco  di  qui  lonta- 
no ,  mi  moftrò  d'edere  per  la  mc- 
defìma  cagione,  che  105  inuiatolà  douehora  ci  vedete  giunti . 
BOL.  Laiferò  ftare,  Attonito,  ogni  rifpofta  intorno  alla  ma- 
rauiglia  apparfa  in  voi  del  mio  ancora  efTcr  coli  qua  venuto; 
rimettendola  a  quella  fattaui  dal  fignore  Ippolito  ,  che  da  lui 
folo  perauenturain  vificando  altrui  fi  pofTon  riconofcerccotai 
miracoli;  8c  rifponderò  folamente  a  quello  ,  diche  per  lui  ac- 
cennato, voi  mi  potrefte  hora  addimandare.  Onde  fenza  in- 
dugio vengo  a  farui  fapere;  cliauendo  cglifcntito  voce  di  quel 
ragionamento,  che  due  giorni  fono,  tra  belli  fpiriti  tenefle  nel 
la  libraria  del  Venctiano  fopra  la  materia  dell'  IM  P  RE  S  E, 
doue  per  mia  ventura  m'abbattei  ad  efTere  anch'io,  è  diaenato 
vago  oltre  a  modo ,  d'intendere  in  ciò  la  voftra  opinione  .  di- 
lettandogli m  coCi  giouane  età,  non  mcno,che  gli  aiienga  della 
poefia,della  pittura, (Se  dell'architettura;  quefta  maniera  d'opc- 
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re  belle,  (?c  ^ngci^nofe  ;  come  quc'lc  olti-e  atrio  j  dicnr-fì  varia 
tanti  beli»  Ingegni  a  quelli  tempi  cotanto  in  voce  ragionando, 
de  in  ifcntiure  tratta;ido;  fi  come  s  ode,ck  fi  vede  diucrfamcntc 
ogni  giorno.  Ne  già  tjucl  voftro,  benché  breuc  dilcorfo,  fé  vi 
ricordate,  d'altronde  hcbbe  origine, che  da'  volumi  nuouamen 
te  apparfi  in  luce,  in  materia  pur  dimprefe.  Nel  qua)  difcorfo 
vien  qui  al  Signor  referto,  tale  effere  (lato  il  faggio  da  voi  da- 
to del  voftro  parere  ;  che  qual  di  nuoua,  <J^ifqiiifita  viuanda 
glicn  ha  deftato  neiraninio  non  leggiero  appetito  .  A  me  per 
certo, fcntendolo  afTai  fecondo  il  gallo  mio,ne  rimafe  cofi  fat- 
ta golaj  che  da  indi  in  qua  la  mente  non  ha  cibo, ch'appena  de- 
gni alTaporarcnó  clic  pafcerfenejfaluo  che  di  quello  di  tal  foo-- 
gctto.  Et  perciò  ben  vi  potete  (fimare  ,  ch'io  non  men* andrei 
giamaialtrouc  a  procacciare,  ch'all'abbondeuolc  ,  &  dilicata 
menfa  voftra:  rammentandoui  pure, che  fin  d'allora  dame  ftef- 
£b  prontamente  a  quella  m'inuitai.  ATTON.  Cofi  per  me  lì 
potefle  fodisfare  ogni  volta  a  comandamenti ,  5c  a  piaceri  dcl- 
l'vno,  6c  dell'altro  di  voi  j  come  io  ne  fono  fommamente  dcfi- 
derofo.  Ma  io  non  mi  farei  per  niun  cafo  giamai  penfato,BoI- 
garino,  che  voi  volcfte  quello  dalla  mia  pouera  cafa ,  che  nella 
ricca  voftra  hauer  vi  potete;  &  darne  ancora,  s*ei  n'ha  di  bifo- 
gno,  a  quegli,  col  quale  vi  fete  qua  condotto  .  che  non  manco 
v'intendete  voi  di  cofi  fatte  opere  dimprefcjche  ve  ne  dilettia 
te:  8c  non  m-eno  forfè  ne  fate  veder  di  voftro;  che  d'effe  difcor- 
rendo  ne  giudichiate  BOL.  Io  non  fono  qui  già ,  &  il  fimile 
mi  pcrfuado  del  fig.  Bali,  per  contraftare  di  cortefi  parole  con 
cfto  voi;  o  per  voler  con  quelle  folamentc  difcoprire  il  valor  vo 
Uro;  ma  fi  bene  per  dare  a  voi  di  manifeftarlo  con  effetto  cagio 
ne. Laonde  quel  tempo, che  da  me  Ci  cófumerebbc  in  dire  quà- 
tc  fiano  le  giufte  cagioni,  che  qua  ci  h abbiano  tirato ,  le  quali  a 
voi,  come  più  amico  di  meritare,  che  d'afcoltare  le  voftrelodi, 
potrcbbono  forfè  parere  adulationi,  cominciate  digratia  a  fpc 
derlo  in  darne  la  conferma  di  quelle  ;  compiacendo  hormai  a 
qfto  noftro  cofigiufto  defiderio.  ATTO.  Da  me  fi  riconofcc 
tMttauia  più  di  qual  danno  ci  fialalontananza  del  Fraftagliato 
Litronato:  i\  quale  fé  oggi  in  Siena  fi  ritrouafte;  haurcfte  lenza 
fallo  trouata perfora,  ch'in  materia  di  tali  Imprefe,  cofi  come 
in  quella  di  Lingue,  di  Rertorica,  &  di  Poetica  haurebbe  non 
meno  volentieri,  che  bene  confortato,  anzi  fatiato  l'appetito, 
cli'in  qual  fia  l'vn  di  voi  cflerc  midimoftratc.  Ma  fé  non  vi  ha- 
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liete  al  prcfcntc  lui;  no  vi  cimancanapercio  di  quc  voIumi,che 
VOI  dicefle,  Dolga;  ino  ;  ne  d'alcri ,  in  diuerlì  tempi  co  ni  par  fi  al 
mondo,  con  tante  ben  figurate  linprefe;  dz  tante  Ibpra  effe  for 
mate  regole;  Retante,  oc  tali  mtorno  a  quelle  tirati  difcorfi . 
De  qua  libri,  come  non  credo,  che  nelle  belle  raccolte  fatte  ne 
voftri  Itudij  de  migliori  autori  d'ogni  forte, liabbiatc  mancainr 
to  j  cofi  potete  vedere  elTer  qui  nel  banco  quafi  vna  catafta  di 
tutti  quelli;  c'hauendone  fcritto, mi  fon  potuti  capitare  alle  ma 
ni.  Nedamcdoueteinuero  afpettarcchc  vi  fi  fcuopra  cofa  di 
momento;  che  da  gli  altri  a  quefta  bora  non  fia  perauentura  fta 
ta  veduta,  6c  palefata.  Non  nicgo  già  di  non  efTerc  io  in  alcuna 
parte  diuerfoin  queflo  foggetto  dal  parer  d'alcuni;  &  cófcllor 
Bolgarino,  da  quellVltimo  noftro  abboccamento  inquajefTer 
ui  ftato  alquanto  più  fopra  col  penficro  ;  &  andatoui  riuoltan- 
do  delle  carte  ;  «Se  fpctialmente  intorno  a  certi  concetti  degni 
molto,  come  panni,  defletè  apprefi  da  chi  vuol  bene  ritenete- 
la natura  di  quefte  Imprcfe.  accioche  incontrandoci  fimilmci* 
te  vn'altra  volta,  potefsimo  con  men  ritegno,  &  più  alla  minu- 
ta andarne  ricercando:  per  vedere  fé  mai  mi  poteua  venir  fatto 
«l'entrarne  in  quella  rifolura  certezza,  ch'alia  vera  notitia  delle 
cofe  fi  richiede;  &  alla  quale  in  quefta  materia  conofco  di  non 
cff^ermi  ancóra  a  gran  pezzo  appreflato.  Douro  ben  venire  ir» 
no  piccala  fperanza,cheper  la  cortefcprefenza  di  duo  ingegni 
fimilia'voftri,  mi  debba  oggifuccedere  co  buó  fine  quefto  mio 
penficro;  tuttora  ch'ataleimpiefa  d'Imprefc  vi  rendiate  in  cf 
ietto,  fi  come  difpofti  pure  mi  parete  in  affetto.  S.  IP.  Novo 
glio  che  altro  cóto  di  me  facciate  Attonito  quefta  volta;che  di 
douer  eflerui  buon  teflimoncdellc  fenteiizc,  che  da  voi,  «Se  dai 
Bolgarino,  come  da  ottimi  giudici,  in  qucfto  piato  h  pronun- 
ti  eranno.  Vi  do  ben  la  fede  mia, che  s'io  no  faro  forfè  atto  vdi 
toreyd'ciferui  certo  attentifsimoafcoltatorc  BOL.Il  far  girare 
quefta  gmdicial  ruota  ,  farà  pur  tuttauia  opra  dell'Attonito. 
ATTO.  Perno  far  dunque  più  crefcer  la  cofa  in  parole,  poi- - 
che  ftrigner  mi  volete  a'fatti,  debbo,  SignoTÌ,rammentarui  nel 
le  noilrc  conuentioni,  quelli  patti',  «Se  oblighifaldi.  Che  men- 
tre io  fono  per  ragionar  ui  con  tutta  qutrlla  liberta,  che  mi  detta 
la  mia  natura,  &  la  voftra  benignità  mi  concede;  3z  appreffo  co 
quella modeflia,  ch'in  animo  geritile  nel  fuo  difcordare  dall'al- 
trui opinioni  fi  ricerca;  dobbiate  altrettanto  liberamente  attra 
iLcrfaxmi,  &inuiarmi  uificmc  per  quc  luoghi ,  che  nell'andare 
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per  quella  larga,  ne  per  me  ben  (Icura  campagna  d'Imprefcvi 
parrà,  ch'io  trauij  dal  dritto  fcnricro:  fi  come  vi  prometto  ,  co 
nofcendo,  di  fare  lo  ftefTo  intorno  a  quello  ,  che  del  voftro  pa- 
rere mi  farete  ragionando  cortefi. 

Pervenir  dunque  in  chiara  conofcenza  di  quefta  opera  ingc 
gnofa  Imprcfa  adimandata  j  a  me  pare  primieramente  da  non 
lailTare  affatto  fotto  filentio  laconfideratione  dell'origin  fua,  o 
da  chi  cominciaffc  a  porli  in  vfanza  tra  gli  huomini .  Concio- 
na cofa,  che  la  notitia  deprimi  principi) ,  &  della nafcita delle 
cofc, rechi  di  fua  natura  no  poco  iumediconofcimento  di  quel 
le  nel  proccffo  loro,  &  nello  Rato  che  poi  vengono  prendendo. 
Già  potete  fapcre  CIO  che  del  principio  dell'Imprefe  fia  (lato 
da  quelli  addotto, che  fin  quid'efie  hanno  trattato  II  Rufcello, 
traefsi, vuole, che  l'Imprcfeche  ficoftumanodi  fare  oggi,  «Sedi 
portare  da'  belli  fpiritij  haueficro  il  lor  primo  nafcimento  dal- 
le fagre  lettere  di  quelli  antichi  faui  dell'Egitto,  chiamate  Gic- 
roglificij  allora,  ch'efsi  riponeuano  figure  d'arbori ,  d'animali, 
&  di  più  altre  cofe  a  rapprefentar  concetti  grandi  di  filofofia* 
6c  di  teologia  fecondo  ,  che  da  loro  delle  cofe  di  Diofi  crcdeua 
in  que  tempi.  Dopo  le  figure  de  gli  Egittiani,  vuole  il  mcdefi- 
mo  autore, che  l'ImprefeprocedeiTcro  n eli  effe r  loro  da  Riuer- 
ci  delle  Medaglie  ;  &  da  vn  cinquanta  o  fcflanta  anni  in  qua, 
come  propio  egli  dice,  habbiamo  cominciato  a  prcder  miglior 
forma  fotto  figure,  &parole  infiemc;  riducendofi  a  quell'efìc- 
re,  che  da  noi  fi  veggono  in  queftì  giorni.  Aleffandro  Farra, 
nel  fuo  Settennario,  fi  mette  a  richiamar  l'Imprefcpiu  dilàan 
Cora  de  tempi,  ne  quali  fiorirono  i  nobili  ftudij  nell'Egitto  ;  ti- 
randole dalla  Cabala  ;  col  dire ,  che  ottenendo  il  primo  luogo 
nell'hiftorie  dell'Imprefe  le  fpcculationi  de  gli  Ebrei ,  &  l'Im- 

frefa  effendo  nobile  opcratione  dello'ntellctto  j  nobilifsimc 
mprefc  farano  i  nomi  diuini.  Vuole  ancora  il  medefimo  fcrit 
tore,  che  dalle  fagre  lettere  de  gli  Egitij^  da'  miflerij  parimente 
delle  fauole  contenute  dalla  teologia  d'Orfeo  j  da  Numeri ,  Se 
da  Simboli  di  Pittagora;  dalle  Corone  de  Greci;  da  Riucrci  del 
le  Medaglie  Romane  ;  da'  colori  fignificanti^  &  dall'Armi,  od 
Infegne  delle  famiglie  ;  deriuino,  come  da  lor  fonte ,  l'Imprefc 
deli'vfo  moderno.  Ad  altri  piace,  che  lo 'nuentore  dell  Imprc- 
fe  fofTe  Iddio;  fcoprcndo,  come  efsi  dicono,  Tarbor  della  vita; 
o  più  tofto,  come  per  lo  Motto,  che  vi  pongono  pare,  che  vo- 
Icuano  dire,  l'arboro  della  fcicnza  del  bene ,  <Sc  del  male  colle 
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parole  NE  COMEDESr   <Sc  fra  gli  huominrfia  flato  Noè; 
Icuando  la'inpronta  di  due  teftc  fenza  Motto  .   Cofi  fatto  pa- 
rere può  nconofcerfi  aperto  per  quello  di  Luca  contile ,  de  di 
Giou;  Andrea  Palazzi,vltimi  fcnttori  da  me  in  tal  maceria  ve- 
duti.  Ala  ne  quefti ,  ne  gli  altri  due  prima  nominati  autori  ci 
arrecano  altro  ,  ch'il lor  puro  credere,  donde  fiano  cofI  nate 
rimprefe.  douendofi  da  efsi,  come  ftimo  ,  per  far  capire  altrui 
quel  tanto  che  ne  credeuano  ;  &  per  fare  intender  parte  dell'cf 
fcr  di  quelle  ;  ricercar  delle  cagioni,  che  moueflero  i  lor  primi 
trouatori  a  porle  in  vfo;  per  vedere  in  alcun  modo,  doue  l'Im- 
prefe  folTcro  da  prima  (tate  fondate;  &infiemericonofccre  co 
me  con  quefte  della  noftra  ftagione  habbian  che  fare  .  BOL. 
Rimettete  digratia  vn  poco  voi,  Attonito,  colle  voftre  parole 
CIO,  che  da  coftoro  se  in  quefta  parte  ne  loro  fcritti  forfè  tralaf 
fato;  fc  per  altro  vi  pare  ,  che  da  efsi  fìano  ftate  bene  originate 
rimprefe.  ATTO.  Io  lalTando  l'apprcuamcto  o  nò  ditali  ho 
ra  addotte  origini  al  vofl:ro  giuditioj  toccherò  breuementc,  fe- 
condo ch'io  auifo,della  conuenienza,che  mi  chiedcte,che  l'Im 
prefe  moderne,  cóforme  a  11  fatte  origini, ferbino  coH'antichc. 
Et  per  quefto  dico  parermi,  che  il  porre  delle  figure,  che  face- 
uano  quelli  huomini  fapienri  per  ifcopdre  concetti  Se  fegreti 
alti  di  Dio  ,  de  di  Natura  ;  habbia  conformità  coll'Imprefe  de 
noflri  autori,  nello  fprimere,  che  quefèe  per  lo  più  fanno  di  co 
certi  non  bafsi,  non  vili  ;  ma  ben  tenga  diuerfìta  nel  fìgnifìcar- 
gli  non  della  medefima  forte, che  quelle  di  coloro  faceuano;  Sz 
nel  dimoflrargli  ancóra  non  d'vnafèeffa  marnerà,  ch'efsi  haue- 
uano  in  coftume.  Pofcia  che  per  lTmprefe(chiamandole  hora 
cofi)  de  gli  antichi,  fi  denotauano,  come  è  detto,  concetti  diui- 
ni,  «Se  naturali:   &  per  quelle  de  moderni,  penfieri  d'animo  ,  & 
affetti  humani  fi  cerca  d'aprire ,  &  ciò  non  fotto  fempìicifìo-u- 
re,  come  aucniuaà  qucUij  ma  fotto  figure,  &  parole  congiunte 
infieme,  fi  come  accade  a  quefl:i.   Oltre  a  ciò  fi  fa  oo-cridì  il  det- 
to congiugnimento  nelle  buone  Imprefe  ,  con  vna  confidera- 
tione  apprefTo  ,  fecondo  il  credermi©,  principalifsima  ,  della 
quale  conucrra  ,  che  per  innanzi  vcgnamo  dicendo  ;   &  in  cui 
non  parmiich'andafTero  punto  forfè  i  pafTati;  <Sc  non  molto  va 
dano  iprefenti  facendo  fondamento,  BOL.  Per  queflo  mo- 
do da  voi  tenuto  in  moflrrar  la  corrifpondenza,che  fia  fra  l'vna 
maniera  &  l'altra  di  tali  Imprefe;  parmi,  che  non  pofi^an  mede 
fimamcntc  conucnire  qucflc  d'oggi  giorno  con  quelle,  ch'i  Co- 
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pranomìnati  rcrittori  vogliono  anco  cauarfi  dalle  vere  fagratc 

lettere,  no  pur  del  vecchio;  ma  del  nuouo  Teftamento  ancora. 
Diquefte,  hauete  da  loro  ne  lor  libri  intefo  ia  Cetra  efFerrim- 
prefa  di  Dauitte;  la  Colomba  di  Salamone  ;  l'Agnello  col  Mot 
to  ECCE  QVI  TOLLIT  PECCATA  MVNDI,  quel 
la  del  Signor  noftro  GIESV  CRISTO;  il  Leone;  il  Buc^ 
&  gli  altri  fegnali  attribuiti  a  Vangelittieflerellinprefa  loro. 
Conciofia  cofa,  chcperquefte  fimili  figure  altro  non  fi  denoti, 
che  mifteri)  alti  della  noftra  religione;  nella  guifa  che  delle  fi- 
gure di  quc  faui  ci  fete  venuto,  Attonito,  additando,  ATTO- 
Confrontano,  Bolgarino  >  in  quefta partita  della  finiiglianza 
deirlmprefeaflaibene  i  voftri  conti  co'miei:  &  concordando 
fra  noi  pariment eintorno  alla  fimilitudine  od  origine,  che  di- 
cemmo eficr  data  all'Imprefe  dalle  figure  de  Riuerci  (tralalTan 
dofida  noi  l'altre  cofe  addotte  dal  Farra,  comea(Tai  maco  dub 
biofe)  potremo  dire  che  rimprefe  pafiate  conuengono  colle 
prefenti  meno  forfè  di  quello,  che  moftrato  s'è  deiraltre,prefc 
da  altri  originali.  Concio fia^ cofa, che  i  Riuerci,  generalmente 
di  lorofauellandojfignifichino  auenimenti,(Sc  riguardino  a  co 
fé  memorabili  fiate  al  mondo;  &  non  a  eccetto  d'animo,  &;ad 
affetti  humani.  Il  volere  anco  riconofcere  Tlmprefe  dall'ope- 
ratione  di  mano  di  m.  Domenedio  ,  mi  fembra  efier  qua.fi  vn 
ridurle  colà,  donde  vogano  tutte  le  cofe  dell 'vniuerfo,  cioè  nel 
la  cagione  di  tuttequanre  lecagioni;  che  quello  hora  non  fi  vit 
ne  a  ricercar  da  noi .  Piacendoui  adunque  punto,Bolgarino,fi 
fatta  mia  confideratione;  nonifpiaccia  a  voi  farci  intendere  al- 
cunaltro  produciméto  di  queftf  Imprcfe  più  da  piacere.  BOL. 
•Più  tofto  per  moftrarui  la  mia  prontezza  al  dire,  ch'alcuna  fi- 
curezza  ch'io  habbia  quefta  volta  in  piacerui  ;  dko  d'hauer  ve- 
duto vn  breue  trattato  d'vn  Dottor  Bologncfe,fcritto  a  penna 
•in  materia  d'Inipref*  da  lui  delle  lettere  Naturali  intitolato, 
doue  vuole  il  parto  di  quelle  elTerc  vfcitod'huomini  di  fpirito. 
Se  di  dottrina;  per  potere  fcoprire  concetti,  6c  penfien  a  per- 
foneloro  vguali;  &  a  gli  idioti,  &  a  rozzi  tenergli  nafcofi  . 
Quefta  fi  fatta  nafcita  d  Imprefe,  fi  come  parmi  ch'in  fé  tenga 
molto  del  generale,  &  poco  di  uotitia  dell'effer  loro;  fependofi 
che  i  frutti  di  fpirito,n'5  poflon  venire  fé  non  da  fpiritofe  per- 
fone;  cofi  mipare,  che  fiacontra  quello,  che  comuncmétevcg 
giamo  incontrare  dell'vfo  di  quelle  ;  vfandofi  ilmprefe  a  que- 
lli di  da  molti  non  grandemente  dotti;  &  adoperandofi  per 
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imprimere  a  molli  iproprìj  pcnfìcri  &  affetti,  pcrclic  fiano  ia- 

tcfì  ancora  da  quelli ,   che  non  tutto  il  giorno  dimorano  tra  le 
fcicnze;  neconuerfano  ognora  fra  gli  ftadcntij  quali  tra  pia  al 
tri,  fono  le  belle,  &  nobili  donne.  Quefto  trattaccUo  era  nelle 
mani  del  Conte  Antonio  Auogadro,  quando  fi  trouaua  a  ftu- 
dio  ucllanoftra  città.  Hora  fcopriteci  voi  Attonito  qualch'al- 
tra  radice  di  quefto  frutto  d'Imprefe,dacui  fi  pofTapiuvn  mei* 
falmente  iVimare  cffcr  perucnuto;  poiché  non  pare  che  lo  rico- 
nofciateper  propio  di  quelle,  che  fin  ad  horafì  fono  qui  anda- 
te ricercando.  ATTO.  PofTo, Signori, &  voglio  di  buon  cuo- 
r-e  participarui  di  certo  breuc  ragguaglio  ,  mandatomi  fcritto> 
non  ha  molto  tempo ,  da  intendente  Se  fedele  amico  ;  ilqualc 
ftratto  l'hauea  dall'opera  di  valenthuomo,  come  egli  dice,  com 
poftafopra  llmprcfe  del  Giouio,  &  del  Domenico,  non  vcnu 
ta  ancora  alla  luce  del  mondo  .  Dice  adunque  tale  fcrittorc. 
llmprefa  cffer  detta  dal  verbo  imprendere ,  cioè  cofa,  ch'altri 
imprende  a  fare.  <Sccio  eflcr  detto  particolarmente  delle  cofc, 
che  con  giuramento  imprendeuano  a  fare  in  certo  tempo  i  ca- 
tialicri  antichi .  la  qual  coftuma  vuole  egli  fpetialmentc  m  In- 
ghilterra, allóra  detta  Bretagna  ,efrcre  fiata.  Concio  fia  cofa, 
che  tai  cauahcri,corac  egli  refcrifce,portaflcro,  fi  come  è  vcri- 
fimile  ,  per  lo  più  mentre  duraua  il  tempo  prefo  ,  non  la  loro 
vfata  Infegna;  ma  vna  nuoua,cioè  o  figura,o  Alotto;  o  IVna  (Se 
l'altro  infieme  conformi  alflmprefa  chemoftrauano  l'oblila- 
tione,  &  l'animo  del  caualicrer   &  che  feruiuano  per  ifcufa  fé  il 
caualicrenon  menaua  co  fi  tofto  afìne  la^mprefa,-  che  perciò  no 
rhaueiia  abbandonata:  acciochc  ne  altri  durante  il  termine  ar- 
drfTe  di  mettcrfi  a  quella  medefima;  ned  egli  da  altri  forTc  occu 
pato  in  nuoua  cofa,  <Sc  forfè  per  altri  rifpetti.  Ora  quefta  cofì 
fatta  Infcgna,  per  quella  figura,  che  prende  la  cofa  fignificata 
per  la  fignificante  j  douette ,  fecondo  lui ,  appcllarfi  Imprefa. 
Quefto  medefimo,  dice  elfo  ancora,  che  potè  auenirc  di  quel- 
le cofe,  che  difuo  propio  foleuanolc  donne  dare  a' caualieri  lo 
ro;  accioche  rimirando  continuamente  in  effe  di  cui  s'adorna- 
uano,  ponendole  fopra  l'elmo,  foffero  tanto  più  ftimolati  a  ri- 
tornar tofto  con  honore  alle  donne  loro.  Perche  adunque,  fe- 
guita  egli,  fi  dauano  Ci  fatte  cofc  per  cagione  della'  mprcfa  da 
menare  a  fine  ;  quindi  poteuano  acquiftare  il  nome  d'Imprefe. 
Voi  fentitc  adunque  qual  fia  quefta  nuoua  opinione  intorno 
all'origine,  &  al  primo dlcrc  dclllmprefe,  laquale  a  me  certo 
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pare  probabile  afTaij  (Scpiuconfaceuolc  alla  manieraj ch'in  quel 
le  oggigiorn  o  fi  mantiene,  di  verun'altra  da  me  vdita.  Sapete, 
che  le  prime  maniere  di  cauallerie  de  Romanzi  cel'hano  porta 
te  la  fama,  &  l'opere  degli  fcrittori  da  quelli  vltimipaefi  di  Bre 
lagna, coll'antiche  memorie  di  que  magnanimi  Re  Artu;  &  del 
le  gran  prodezze  di  que  delle  lortauolc  rotonde.  Vedete  an- 
córa il  cofturae  moderno  decaualicrilcggiadrijche  varitrahen 
do  da  quefto  antico  del  comparire  in  torneamenti,  «Se  in  gioftrc 
le  più  volte  con  alcuna  imprefa  fopra  l'elmo,  o  nello  feudo  fi- 
gurata, oltre  a  quello,  onde  viene  apprauata  tale  vfanza,  &  fe- 
guita  da  gli  fcrittori  di  mano  in  mano ,  che  fono  iti ,  come  fa 
l'Ariofto,  cantando  amori  infieme,  5c  battaglie  di  caualieri;  de 
quali  paiono  in  certo  modo  propiel'Infegnc  odimprefe  coli 
fatte.  Ma  poi  come  cofe  vaghe,  &  ingegnofe  venute  alle  mani 
ancora  d'altri  nobili  fpiriti,  eh 'ad  arme  non  attendono;  fono 
fìate  da  loro  adoperate,  Se  s'adoprano  in  efprimcrc  i  loro  pcn 
fieri  amorofi,  &  altri  concetti  d'animo;  come  per  l'Imprefe  de 
gli  voi  &;  de  gh  altri  fi  vede  hormai  molto  comunemcte. BOL. 
Infino  che  da  noi  non  fi  fentono  mighori  cagioni  del  nafccre, 
&  primo  efi^erc  deirirnprefc  di  quella  da  voi  raccontataci  3  mi 
fìimo,  chcpofsiamo  affai  quietamente  paiTarlaci  in  quella;  & 
contentarci  non  poco  d'haucrlaintefa.  Et  vie  più  m'aggrede- 
rebbc  tal  notitia,sio  hauefsi  attacco  certo  di  qualche  buona 
fcrittura  daprouare  coiàle  opinione;  fi  come  è  da  credere  ch'ai 
fuo  autore  non  manahino  di  fi  fatte  pruoue.  La  voce  donde  ri- 
mile autore  derma  quella  dell'linprefa  no  è  dubbio  che  può  dal 
Rufcello  hauerla  prefa  in  quel  difcorfo  fatto  da  hii  preflo  a!- 
rlmprefe  del  Giouio;  il  quale  di  tal  deriuamento  prende  l'au- 
torità da  quel  verfo  del  Petrarca. 

Selo'mprcfo  rigor  gran  tempo  dura 
Et  Giou;  Andrea  Palazzi beuendo  del  medefimo  riuo  ,  ha  ciò 
conformeto  colle  parole  del  Boccaccio,  ^cdell'Ariofto  appref- 
fo:  quegli  dicendo.     Et  difpoffo  a  far  quello  medefimo  che  tu 
liaia  fareimprefo  (^c.     Etquefti 

Gli  otto,  che  dianzi  hebber  col  mondo  imprefa. 

Et  non  potuto  poi  durar  contra  vno 
ATTO .  E  il  vero  quello, che  ne  dite  Bolgarino;  Se  fé  da  qui  aua 
ti  cócorriamoin  vn  parere,comedaqui  addietro  habbiam  fat- 
to, ragioneremo  fenza  molto  contendere;  ne  haurem  forfè  bi- 
fognocheil  Signore  fi  trametta  a  fpartir  lazufla.  Contale  fpe- 
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ranzafeguo  dicendo,  che  quanto  poi  alla  conucnicnza,  o  dif- 
ferenza che  montino  coH'linprerc  ,  olcreaRiuerci  delle  Me- 
daglie, rinfegne;  le  DjuifejO  Liuree^  l'Armi  delle  fannglicgli 
Emblemi  &  l'altre  limili  inuennoni;  no  pare  damuouerne  qm 
altre  parole.  (ì  per  clicr  quelle  cofe  afTai  diuerfe  da  quelle,  the 
fole  al  prefente  vogliamo  hauer  tra  mano  3  fiperhaucr  d'vna 
parte  parlato  il  Materiale  Intronato  nel  fuo  Dialogo  de  Giuo- 
chi alla  Sanefe;  &  dell'altre  altri  particularmète  ne  volumi  del 
rImprefcloro;fi  ancóra  perche  da  quello,  che  dell'Imprcfe  fia 
ino  per  ragionare^  Ci  comprenderà,  come  f.Jcro,  tuttauolta  più 
chiara  la  lor  diuerfa  natura,  da  quella  dellc'nuentionicofi  tat- 
tc.  Et  quefto  è  tutto  ciò,  ch'io  crederei  ballarci  a  dire  dell  ori- 
gine deirlmprefe,  colla  deriuatione  appredb  del  lor  nome  i  6c 
come  le  modernccoll'antiche  pofTano  hauere  alcuna  corrifpo» 
denza.  fc  però  a  quelle  prefe  daJle  fagre  lettere  de  gli  Egitti)  & 
dalle  noftrediuine,  li  dee  il  nome  d  Imprefe  attribuire]  non  ef 
fendo,  che  io  intenda, flato  mai  dato  loro  coli  fatto  da  fuoigc 
nitori.  BOL.  Andate  pure  auantifeguendo  ciò  che  più  vi  pa 
re  oggi  di  meftieri  da  farne  vdire^  che  femprc  ci  haurcte  pron- 
tamente appreiro.  ATTO  .  Da  quanto  fiamo  fin  qui  andati 
dicendo,  fi  può  raccorrc,che  tal  materia  d'Imprefe  non  è  (lata 
ad  altro  effetto  mefla  in  opera  che  per  fignificare  concetti  non 
vulgari  dell'animo,  riguardanti  cofadeire(rere,&  del  viuer  no 
ftro.  Ora  chiederebbe  l'ordine  dr  vedere  come  detti  penfieri 
o  concetti  fi  manifeflino  o  manifeftar  fi  debbano  per  via  di  fi 
fatte  Imprcfcj  talché  fi  venga  da  altri  a  meritar  lode,non  tanto 
dico  della  nobiltà  d'efsi  concetti j  quanto  del  moda  del  nobil- 
mente manifeftargli  &  dell'opera  fìefia  .  Gi3.Co  ij  ,  che<ia  voi 
s'intéde  molto  bene,i  modi  vfati  dall'huomo  delpalefare  i  prò 
pi)  concetti,  effer  non  vno,  ma  più;  3c  non  d'vna  forma;  ma  di 
diucrfa.  Quelli  modi  dell'animo palcfatori  fenza  fallo  ,  fono 
prima  gliatti,  1  cenni,  gli  (Indi,  le  voci  dalla  Natura  allhuomo 
infegnatc:  cofe  quafi  tutte  a  quello  comuni  con  gli  altri  anima 
li.  Ci  fono  poi  le  parole  fcolpite,  flrumento  datofolo  all'huo- 
mo;  &  folo,  da  elio  propiamente  adoperato  ad  efprimcre  con 
ageuolczza  ,  <Sc  pienezza  quanto  ha  npofto  dentro  l'ariimo  a 
quelli,  cheprefentigli  fono.  ApprelTo  per  bontà  di  fuo  ino-e- 
gno  ha  il  medefimo  huomo  prefo  a  figurare  il  fuo  difio  colle 
forme,  o  caratteri  delle  lettere,  &  a  quelli  ancóra  manifeflarlo, 
che  da  lui  flanno  lontani.  A  quelle- vane  maniere  efprefsiue  de 
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f'ioi  voleri  egli  aggir.nfe  ancorale  fig-.ivc  delle  cofe  in  vane  girf 
fc  fenza  leti  eie,  o  parole,  fegnate  ;  oc  talora  con  quefle  o  con 
qv.clie  notaic.vlìiinaineiue  colie  ineclehiiic  forze  del  fuo  intcl 
ietto  per  farfi  intendere  da  prefenti ,  &:  da  gli  afTenti  ;  ma  per 
via  manco  calpcllata,  ec,  come  io  lio  per  coilantcpiu  {Invola- 
re di  tutte  le  fin  bora  m  ciò  tenute,  s'-^  andato  quello  eccellen- 
te mollro  d;  Natura  fabncando  opere  di  fi2;ure  di  cofc,  oc  divo 
ci  inlieme  in  modo  compofte;  chelVne  fcnza l'altre  nulla  di- 
fìinto  polfano  fpiegare:  le  qua  i  co  molto  piacere  di  chi  vedeii 
do  l.:'ntcnde,  (Se  non  poca  l;)da  di  chi  le  compone  j  li  veggono 
portate  oggi  &  riceuute  dal  mondo.  Quelle  tali  opere  difcer- 
nete  chiaro  per  voi  medeiìmi,  non  eli  ere  altro  al  line, che  l'Im 
pre(el1:eire;dicui  intendiamo  al  prefente  d'andare  l'elTential 
natura,  le  propie  qualità,  Se  virtù  ricercando  ;  fi  come  per  tali 
parti  delTe  fi  vapur  da  belli  ingegni  tuttauia  più  quiftionando. 
BOL.  Dite  il  vero,  &qucfi;amuero  è  l'opera  ,'quefta  la  fatica 
per  diuenire  ficuro  poflelTore  di  il  fatta  materia  j  li  faperne  & 
io'ntendernc  bene  la  folfàza,  vSc  la  vera  forma,  &  le  fue  propie 
qualità  ;  &  quello  è  il  pado,  doue  noi  vi  voghamo  Attonito, 
qui  V  habbiamo  principalmente  afpettato:  perciochepafTando 
lo  noi,  fi  come  difficile, &  dubbiofo  ch'egli  è.,  conefio  voi  infie 
me,  come  fperiamo  fenza  dubbio,  non  ci  mette  poi  verun  pcn 
fiero  a  potere  ageuolmétetrafcorrer  tutta  laproumcia  deillm 
preie;  nSc  fpuntar  tutti  gli'ntoppi,  ncquali  incontrare  ti  pofsi^- 
mo.  ATTO.  Primach'io  venga  a  dirui  cofa  niuna  di  quellc> 
ch'io  lento  intorno  alia  foftanza  di  quella  prcfa  nollra  opera,  o 
curaj  Darmi  ch'aliai  franchi'l  pregio,  che  dobbiate  lotto  breuita 
fentire,  o  più  torto  rammemorarui  ciò ,  che  di  quella  ne  inten- 
dano gli  altri,  che  d'Imprefe  hanno  in  carte  trattato ,  ed  in  al- 
cun modo  ragionato,  acdoche  vdito  da  voi  apprefio  a  quella 
d'altrui  in  ciò  il  mio,  benché  leggicr  parere;  pof>iate  col  perfet- 
to voUro  ingegno,  afTaggiata  ia  miniera  di  tutti  quanti ,  rifol- 
«eruipiu  ficuri  qual  ditai  pareri  più  laido  ,  fia  per  reggere  al 
martello  della  venta,  &  della  bontà  di  fimil  operaio  per  dinne 
glio,  accioche  voi  più  v'arsicuriate,  dell'opinione  ,  che  ne  vo- 
gliate portare.  Per  quello  adunque, eh/;  di  fimili  fcrittori  fia  ho 
ra  dì  mia  notitia,-  il  Giorno,  è  (lato  colui,  che  oltre  a  glialtri  ha 
tentato  il  primo  di  ridurre  quefla ,  inuero  nobili isima  oc  inge- 
e;iiofifsima  materia dell'Imprele,  fotto  certi  ordini,  &  falde  re 
golei  come  diprofefsionc  percerto  a  fuoi  tempi  iiuoua  fi  può 
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dire,  S<:  non  vfnta  j  &  nella  maniera  che  o2;gi  fi  vc^e  ,  da  i  l'.ino 
de  gliaiUichij  coiics'c  detto  ,  non  maicllci-citaca.  litper  qnc- 
ftoj  in  ouell:.  guira,chedegli  antichi  faai  s'intcndej  li  quali  veg 
gendociic  Is  fcienze,  l'arti,  .Se  le  facoltà  non  iftate per  addietro 
dentro  a  d -muti  termini  condutte,  erano  nel  lor  efferenial  fica 
re,  &  itnucrfctce;  fi  ftudiarono  con  loro  fpcculationi,  Se  oder- 
uationi  di  ridurle  al  vero  flato  di  quelle,  conofciureche  l'hcbbe 
ro  capaci  di  pcrfettjone  j  par  fimilmente  da  dired'eilo  Giouio, 
che  fcorgendo  col  fuo  chiaro  itigegno  potcrfi  di  Tua  natura  con 
durre  a  perfetto  ftaro  il  bello  ftadio  di  quelle  Imprefe,'  fi  ponef 
fé  con  fuc  regole,  ^  precetti  a  volere,  quanto  eram  lui,  ripor- 
le  nella  Aia  douutaperfettionejteffendone  quel  volumetto,che 
fi  viene  nelle  carte  llamoate  ancóra  conferuando.  Ma  quanto 
oltre  quefto  nobil  penfiero  in  quel  valenrhuomo  habbia  forti- 
xo  il  fuo  effetto  ;  n'hauetc  potuto  fentire  in  parte  il  giuditio  di 
quelli,  che  doppo  lui  n'hanno  fcritto.  lotuttauia  di  efTo in  ciò 
•cofi  bora  giudicherei  Che  la  gente  per  quefta  fua  tentata  fati- 
ca gli  debba  refìiare  con  qualche  non  leggier  obligorperhauer-f 
gh  elfo  almeno  al  Icercar  di  tal  pcrfetrione  fi  fattamente,  come 
n  vede,fuegliati;  non  fapendo  io  già  quanto  oltre  ancora  in  rro 
uarlagli  fiano  altri p^.fTati  innanzi.  &  elTendo,  fecodo  l'antico 
detto, cofa  ageuole  far  la  giunta  alle  cofe  digia  trouate.  Perciò 
a'primitrouarori  delle  cofe  dìffe  bene  il  Filòfofo  ,  douerfi  ha- 
uer  fempre  grandifsimc  q;ratie  .  Egliè  ben  vero  che  quanto  al- 
l'cdenza,  over  diffinitioiie  da  noi  bora  cercata dell'Imprefa;  il 
Giouio  non  ha  lalfato  luogo  particolare  fcritto,on de  coglier  fi 
polTa  la  veramente  fua;  riponendo  folamente  nel  fuo  libretto 
le  regole  nel  modo  detto  dianzi,  dalle  quali  tal  natura  d'Im- 
prefe  non  fi  può  anco,  per  mio  vedere  ,  ritrarre  ficuramentc. 
Eccocoftì ,  Bolgarino,  il  fuo  Ragionamento;  fendoui  voi  pm 
prelTo  ,  piacciaui  per  gratia  di  porgerlomi  j  che  potremo ,  pa- 
rendoui,  in  brcue  guardarne.  BOL.  Per  quello  che  vi  vo- 
gliate bora  quello  libro  a  me  Ci  conuiencpiu  di  farlo,  dico ,  d'a- 
prirlo &  di  legger  quel  che  vi  dica  rautore:&  a  voi  digiudicar- 
ne s'afpetta,  olire  cbe  s'io  non  leggo  ancóra  da  per  me  la  fcrit- 
rura;  non  par  mai, ch'io  la  pofla  l>cne  inrendere,  benché  ftimo, 
sjo  n'ho  alcuna  memoria,che  dopo  il  riccrcaui  noi  datrorno,n5 
fiamopercauaredel  Giouio  altro  maggior  profitto  ói  quello, 
che  VOI  moftrato-cen'liabbiate.  ATTO.  Deh  non  vfarc  bora 
forza3olgarino,  &  non  entriamo  in  cirimonie  quando,  s'ha 
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da  fpidirc  la  facccncfa.  Io  potrò  più  predo  tollcnaoui  briga  tro 
uarei  luoghi  da  vedere  in  tal  propolìto;  per  certa  pratica, ch'io 
tengo  ne  miei  libri ,  fegnandoJi  a  mia  tantafìa  ;  accioche  valer 
me  ne  polla  in  afsicurarmi  non  pure  de  concetti  delli  fcrittori, 
ma  talhora  delle  parole  colle  quali  efsi  gli  hanno  ferirti:  laqual 
cofa  par  che  fi  conuenga  a  noi  quefta,  fopra  ogni  altra  volta, 
nel  cercar  che  facciamo  della  diffinirione  dell'Imprefa.Mapoi 
che  vi  fctepur  dato  alla  cerca;  no  curando  voi,  comemoflrate, 
di  riuedcre  ciò  ,  che  vis'habbia  detto  il  Giouio  ,  potete  dare 
vn'occhiata  a  quello,  che  nediceffeil  Rufcello  nel  fuo  difcorfo 
fopra  il  Ragionamento  di  lui  Rampato  infieme  con  eiTo  .  Che 

3uefto  autore  no  appare  fin  quidifcaro  a  lettori  nella  materia 
eirimprefei  ilquale  collo  fcoprire  d'alcuni  difetti  commefsi- 
uidal  Giouio,  parecheacquiftato  vi  fi  fia  qualche  nome:  dcin 
qucfto  piccol  volume  n'habbia  forfè  meglio  ragionato, che  non 
1^  poi  in  quel  fuo  trattato  grade.Con  tutto  chevoi,Bolgarino, 
n'adducefte  dianzi,  fauellandofi  dell'origine dell'Imprefa,  ciò. 
che  dal  Rufcello  fi  lafsò  fcritto  della  natura  di  quella.  BOL;.  j 
„  Eccomi  peruenuto  alle fue  parole  propie.  Imprefa  è  voce  a 
fi  noi  fatta  dal  verbo  noftro  Imprendere,  che  vale  pigliare  a  fare 
t)  vnacofa  con  ferma,  (Scoftinata  intentione  di  condurla  a  fine. 
ATTO.  Qui  horavoi  ripenfando,potete  ageuolmcnte  com- 
prendere ;  come  folamente  quafi  intorno  alla  forza  del  puro 
vocabolo  dell'Imprefa,  &  non  all'cffenza  di  quella,  fi  fia  da  lui 
fauellato.  Ma  bora  da  noi  quefta  fi  va  d'efla,  &  non  quella  in- 
ueftigando.  BOL.  Voi  fapetc  ancóra  Attonito,  che  pure  da 
buoni  fpecolatiui  nel  tracciare  le  diffinitioni  delle  cofe,  non  fi 
fprezza  anco  la  diffinitione,  Se  la  dichiaratione  del  nome  di  ql 
le:  &  che  alle  volte  tal  parte  accidentale  gioua  non  poco  a  far- 
ne intendere  la  foftantiale.  ATT  O.  Non  vi  fi  dice  qui  di  non 
valer  punto  attendere  fimil  deriuationc  di  voce  d'Imprefa  ;  la 
quale  vi  potefte  difopra  accorgere,  ch'a  me  non  poco  aggrada: 
ma  fi  benvis'afferma,che  da  noi  fi  defidera  di  trouare,qual  fia 
la  forma  vera,  che  dà  il  fuoeficre  alllmprefa,  in  quella  manie- 
ra, che  la  ragione  dà  rcfier  fuo  all'huomo,  8c  per  laquale  inten 
diamo  la  vcranatura  di  quello  .  poiché  intefo  ,  chedanois'c 
quefto  dell'huomo.  Ci  può  più  ageuolmente  ,  come  intendete, 
venire  in  notitia  dell'altre  fue  prime  qualità;  che  da  efia  ragio- 
ne,come  da  ramo  foglie,  dipendono.  BOL.  Fermato  dunque 
in  qutHa  maniera  da  vonl  vigor  del  nome  dell'Imprefa,  non  fi 
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cefsi  già  di  ricercare  la  virtù,  la  forza,  5c  la  coftanza  della  natu 
ta  d'ella, fra  qucftì  altri  autori  e 'habbiamo  dinanzi;  liquali  lì  Co 
no  mcfsi  fi  follecitamente  in  opera  per  ritrouarla.  Ecco  quan- 
to a  me  in  tal  ricerca,  quello  c'ho  prcfo  in  mano  è  il  Rota,  dia 
loo-o  di  Scipione  Ammirato.  Oh  come  per  buona  ventura  mi 
fon  tolto  abbattuto  a  quello  ch'io  voleua.-che  melo  moftra  quc 
ffo  euidcnte  fegnale.  Q:ii  dunque  è  coli  fcntto. 
,,  Imprefa  per  hora  non  direi  ch'ella  folle  altro, chVna  fignifìca- 
rione  delfa  mente  noftra,  fotto  vn  nodo  di  parole  &  di  cofc. 
In  quelle  parole  parui  egli  Attonito, che  venga  moftratala  vir 
tu  éc  1  cfséza  deirlmprefd?  Qui  fi  vede,  ch'il  fuo  autore  haprc 
fo  a  parlare  della  natura  di  quella  ,  &  non  della  voce  folamètc. 
ATTO.  A  me,  puramente  parlando,pare,che  fé  qui  fi  tocca 
della  natura  dell'Imprefa,  non  fé  ne  tocchi  a  baftanza.  poiché 
la  defcrittione  dataci  d'elTa,-  abbraccia  tanto  quafi  l'Emblema, 
&  il  Riuercio  della  Medaglia,  quanto  fi  faccia  Tlmprefa;  effen 
de  ciafcuna  di  quelle  opere  parimente  efprefsiua  deliamente 
noftra,  fotto  vn  modo  di  parole,  &  di  cofe.  Etper  auétura  ogni 
fegno  ancóra,  o  figura  da  parole  accompagnata  ,  produrra  il 
jncdefimo  effetto, ch^  quis'attribuifce  alllmprefa  fola  .  BOL. 
Guardate  hora  vn  poco  Attonito ,  che  il  Riuercio  &  l'Emble- 
ma fpccialmente,  non  hanno  le  lor  figure  Se  parole  congiunte 
come  nodo,o  groppo  infiemej  fi  comc,fecondo  quefto  autore, 
hanno  ad  efier  quelle  dell'Imprefa.  Poiché  le  parole  5c  in  que- 
llo, &  in  quello,  nella  maniera  che  pare ,  i  più  delli  fcrittori  c£ 
fere  in  ciò  concordi  j  fi  poflon  rimuouere  fenza  nuocere  ne  al- 
IVno  ne  all'altro,  il  che  non  può  (per  chi  n'ha  trattato ,  ne  mi 
credo  che  voi  vi  ci  vegnate  a  contraporre  )  auenir  già  delle  pa- 
role deirlmprcfe;lequali  colle  figure  hanno,aguifa  di  nodo  da 
ftaruilcgate.  ATTOTo  non  cótradirò  a  quello, che  detto  ha- 
uete  per  intelligenza  dell'opinione  dell'Ammirato  .  Ma  dite- 
mi voi  come  intenderemo  noi,  volendo  faluare  tale  opinione 
che  le  figure  6c  le  parole  ftiano  nell'Imprefa  annodate; <Sc  fi  poC 
fa  fenza  difficultatrarreil  fentimento,  (Scla'ntentionc  dell'au- 
tore d  ella?  fi  come  par  pure  che  tal  difficultaauenga,&  fi  truo 
ui  nello  fpiegare  delle  cofe  che  fiano  in  nodi  3c  gruppi  ripoftc. 
fi  che  è  da  dire  che  le  pitture  Se  le  voci  ftiano  ncll'Imprefa  di- 
ftintamente  vnite  iScvnitamete  infiemc  diilintc.  Alaiovivef 
go  qui  Balgarino  fenza  laflarmi  punto  rifiatare ,  muoucrui  di- 
iiuouo  inucrfo  me  dicendo.  Che  tal  maniera  di  fauellare  (fotto 
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vn  nodo  di  parole  «Sedi  cofe)  cpoflain  qiicfta  diffìnitione  me 
taforicamente  per  c[ual  fi  fia  accoppiamento  j  Oc  non  propia- 
niétcper  nodo,  chelVnc  &  l'altre  leghi  ócraumluppiinfiemc. 
A  quefto,  per  non  parer  vago  di  fottigliezzejaileiò  di  rifpon 
dere  quello,  che  vi  potete  fapere ,  cioè  non  effer  propio  di  chi 
ben  diffinilce  vfar  metafore,  ne  altra  fìmil  figura  di  parole.  Ma 
fé  per  quanto  ho  detto  non  mi  fodisfar  molto  la  predetta  diffi 
nitione  data  airimprefaiio  non  fodisfaccfsi  punto  a  voialtri  co 
(ìmile  mio  dire;  non  vi  affanni  io  almeno  per  quello,  c'horavc 
ne  diroj  ed  è  ch'ella  non  può  efiere  da  me  approaata  per  vera 
&  perfetta  diffinitione;non  contenendo  cita  quello,che  fecon 
do  me,reca  la  hellezza,la  gratia;  anzi  l'anima,  de  la  vita  all'Im 
prcfa;  fi  come  fpero  di  venir  fortemente  prouando  ;  Se  qucfta 
lì  è  la  fimilirudmejO  la  comparatione,chedir  vogliamo:piglia- 
do  hora  queftc  due,  per  vna  medefima  cofa.  Senza  quefta  par- 
te adunque  della  fimilicud!ne,non  poOo  io  mai  riceuerc  fignifì 
cation  veruna  della  noftra  mente  fotto  qual  fia  nodo  di  qualun. 
que  figure  6c  parole;  fi  ch'io  la  riconofca  per  vera»  &  legittima 
Imprefa.  BOL.  Nonpoffo.  perquato  horaio  vcggia,;daquc 
ftavltima  ragione  da  voi  addotta  già  difcolfarmij  aiizidi  mol- 
ta buona  volontà  fin  qui  me  l'auuicino  ;  &per  lafpctanzachc^ 
ci  date  di  farcela  piana,  penfo  d'hauermele  tmtauia  più  ad  ap- 
prefTare,   Pafsiamo  pureaintendere  quello  che  fi  dicano  in  fi 
pnncipal punto  d'Imprefec'habbiamo  horadiuan2Ì>quefl:ial-; 
tri  fcritcori.  Qjiefte  fi  fono  l'opere  de  gli  j'^crdcmici  Occulti' 
in  Erefcia;le  Rime, &  l'Imprefe  co  ìor  diico-rfi fopra  quelle  fpie • 
i^ati.  Saprò  io  i'enzainduejio  darmi  in  quello  ,  ch'io  vado -cer-i 
cando?  ma  ceco  ad  vn  tratto  in  margine  chi  me  o  infegna.Dun 
,,  que  afcoltate  fé  vi  piace     L'Imprefa,  a  mio  giuditio,  è  vna  rai- 
,,  itura  mittica  di  pittare,  Se  or t ole  rapprefent^irc  in  picciol  cam 
,,  po,a  qualunque  huomo  di  non  orruloinrelierto,quaiche  recon 
,,  dito  fenfo  d'vna.-  o  di  piaperfone.  ATTO.  Quale  ftima.  Boi 
2;arino,fate  hora  voi  della  dif^nitione  odefcrittione  di  quelli 
Occahi:Comevipare,chc  n'hahbiano  bene  per  quella palefata 
la  fo{lanza,o natura  deJi'Imprefa?  BOL.  I  )  per  me  guardan- 
dola fifo  colla  mia,  benché  corta  vii;a  ,  la  ftimo  fimilc  quafi  in 
tutto  a  quella  f^ntiranc  hora  dell  Ar!imirato;3c  per  confcguen- 
te  difsimile  dalla  vo»>«a  opinione,  fc  per  auentura  non  le  fi  pò 
tefie  \  enir  rrifTDmig'jando  per  quelle  parole,  che  dicono  llra- 
,,  prefa  elTere  vna  mJìTara  miftica  di  cofe  ,  o  come  cfsi  dicono,  di 
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,,  pìttiii-c  Se  Hi  parftlc;  talclic  per  quefla  midara  dDuefT<r  iiit^Her 
fi  la  {iiniliraclinco  comparationc]  da  voi  per  cofa  di  tanto  aio- 
incntoneirimprcfarichiclH.  ArTO.  Per  tutto  il  procurare, 
ch'io  faccia  intorno  a  ciò,  col  mio  debile  intelletto  ,  non  Co  ve- 
dere come  quello, che  quad  dubitando, dite  di  tal  parolaCmiftii 
ra  mifticaì  prefa  a  lignificare  rniccntione  di  quelli  Academici 
pofia  inFerir  cofa,  che  vogliamo  intender  noi.  Concioiia  cofa, 
chele  (ìmilitiidini,  Iccomparationi,  ole  metafore  hanocofarà 
to  lontana  da  que  fentiméti  delie  cofe,  che  fcniimiTttci  fi  chia- 
mano; quanto  potete  iaper  voi,  «Se  fanno  ben  tutti  quelli,  che 
ten'^on  pratica  ne  vari)  modi,  onde  fi  fpongono  le  fcritture  é^ 
fpetialmentc  lefacrc  «Scdiuine.  delle  quali,  oltre  al  fenfo  lette- 
rale, o  vero  hiftoricoi  glialtri tutti,  ch'a  quelle  G  danno,  lì  ven- 
gono a  chiamar  fenfi  mifticj,  cioè  il  morale,  l'allegorico,  &  l'a-f 
nac^ogico,  (Se  s'altri  vene  fono.  Alcuni  lì  fatti  fono  di  que  fen-» 
timenti,  che  Dante  ancora  porge  alle  fue  canzone  nel  fuo  amo 
rofo  conuito  .  Nelle  quali  maniere  di  fenfi,  non  Tento  ancora 
chimi  faccia  confentire  eifcr  fondata  la  natura  Se  i'elTcnzadel 
l'Imprcfa.  Et  per  quello  ancóra  dico  j  ch'io  non  pofTo  riceuer 
per  (juoncnc  per  acconcie  ai  componimento  di  quelle,iiiun'al 
tra  forte  d\  figure  vfatc  da  quali  fiano  buoni  fcrittori ,  fuorché 
le  dette  delle  fimilituduu  naturali  od  artifitiali  ;  o  fia  la  figura 
chiamata  allegorìa,  o  la  finccdoche;  o  la  metonimia;  o  qualun- 
que altra  da  maeftri  di  Rettorica  infegnata.  Et  fi  come  poco 
prima  difsi;  che  dalla  fimilitudineio  non  diftingueua  lacompa 
ratione>  cofi  nedairvna,nc  dall'altra  in  quello  affare,n5  diftm 
guo  la  metafora,  o  ver  traslationc  :  elFeiid.)  tutte  quelle  forme 
di  dire  in  foftanzaparc  vna  cofa  mcdcfimajne  fi  difgiunoendo 
fra  loro,fc  non  per  piccola  difFercnza,quale  è  quella  del  modo 
del  produrle;  come  bene  c'infcgna  AriHotilc  nella  fua  Retto- 
rica; ilquale  le  diuidc  tra  loro  in  cofi  fatta  maniera.  Se  diremo, 
per  clTempio,  Acchillc  gli  s'auuentaua  coinè  vn  leone ,  o  a  o^ui- 
fa,  o  a  fimilitudine  d'vn  leone, o  vferemo  altre  parole  importa- 
ti pure  alcuna  fimiglianzajdice  quella  figura  di  parlare  chiamar 
fiimaginc,o  comparatione.v^c  feda  noi  iì  dira  illeonc  ejli  s'aucn 
taua,  parlando, o  intendendo  d' Acchillc, quella  efier  metafora, 
o  rraslarione,  o  traportamento,  chela  vogliamnomiiiare.  Coli 
adunque  fondandoci  noi,  come  in  ficurifsima  bafe  ,  nella  detta 
Arifèbtclica  deterniinationc;  lafiTeremo  in  tutto  da  parte  o^-ni 
minuta  diftintionc  da  Rettorie!  ^  Gramatici  ricercata  fra  la  co 
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parationc  (Scia  fimìlitudinc,  come  fa  Ridolfo  Agricola;  (Sclcva 
rie  forti  di  comparationi,  od  imagini  ;  «ik  di  fìmilicudini  ;  quali 
inoftra  Fabio  Vittorino  nel  primo  libro  deirinucnrionc  di  M. 
Tullio, fopra  le  parole  di  quello.  Ilqual  M. T. nella  fua  Topica 
ancóra  ragiona  di  più  maniere  di  comparationi  :  baftàdo  al  prc. 
sete  a  noi  il  vedere  ,  che  le  tre  forti  dette  di  figure  conucngano 
in  vna  medcfima  foftanza;  di  che  non  fi  dubita ,  &  quefta  fi  è; 
l'elTer  tutte  prefe  dalla  fimiglianza,  o  corrifpondenza  cfTentia; 
le,  che  fi  ritruoua  tra  le  cofe  di  djuerfe  fpecie  naturali ,  od  arti- 
ficiah,  ch'elle  fi  fiano;  fi  che  di  quefte  fi  pofTa  l'huomo  ingegno 
fo  valere  a  fcoprire  idefidcrij[,o  concetti  fuoi.  Ondenóleggier 
mente  per  quello  ,  c'hora  e  moftrato,  fi  potrebbe  forfè  delle 
buone  Imprefe  dire ,  che  in  elTc  foffc  traslatione  o  vero ,  ch'elle 
fodero  incerto  modo  traslaiioni,  o  metafore  del  loro  autore,  a 
portatore.  Ciò  riguardifi,  per  elTcmpia  ,  neli'Imprefa  del  R« 
Lodouico  duodecimo  di  Francia  delllflrrice  animale  terrcftrc 
col  Motto  COMINVS,  ET  EMINVS  cotanto  bella ,  & 
nobile  riputata,  nominando  noicflo  Re  Iftricefimplicementc 
o  Iftricc  Franciofo;  o  con  altre  fue  propie  appellationi,  fecon- 
do chela  natura,  o  l'occafionejdouediluihauefsimoafar  paro 
le  richiedeflc.  La  raedefima  cagione  adunque, ritornado  a  quel 
lo  che  de  gli  Occulti  diccuamo,  del  non  hauer  efsi  ripoflo  nella 
diffinitionc  deirimprefa,  lacampararìonejperiaquaienó  mi 
potei  ridurre  a  conuenire  coll'opinione  deirÀmmirato  ,  mi  ri- 
tiene ancora  da  confentire  con  quella  di  quefti  virtuofi  Acade- 
mTci,nel  volere  eRi  manifeftare  laverà  natura  dì  quella. BOL. 
Effendomi  io  dianzi  volentieri  accordato  col  voitro  parere  in 
quella  parte  del  luogo,  che  tega  neli'Imprefa  la  comparationej 
non  poflo  già  bora  da  quello  clifcordare  :  battendofi  in  vero  il 
medcfimo  ferro.  Perciò  guardandomi  quato  io  pofTa  da  rimef- 
fcdi  vane  parole  i  non  mi  refto  davolervederem  queftì  altri 
fcrittori  d'Imprefe  quello  che  intorno  al  bifogno  noftro  ne  fan, 
no  faperc.  M*è  venuto  hora  alla  mano  il  Settennario  del  Far-  ' 
ra.  ATTO.  Guardate  verfo  il  fine  di  coteda opera,  fé  volete 
a2;euolmente  ritrouar  ciò  che  più  v'andate  cercando.  BOL. 
AÌi:  quefte  lince  tirate  fotto  queftì  quattro  ver  fi  auifo ,  che  mi 
moftrino  ch'io  mi  debba  fermare  a  fentire  quello,  ch'efsi  dico- 
„  noj  dicono  dunque  Deuefi  confiderare  ladiffinitione  delflm- 
,.  prefa,  cioè,  Ch'ella  fia  operatione  dellinteretto,  o  feconda,  o 
,3  vkima;dimoitraca  con  parole  breui,  &con  figure  folc,o  necef- 
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,,faric.  Di  due  forti  (fegucegli  apprcfTo)  fcconcio  qucfla  Hiffini 
,,tione  fono  l'Impiefe  della  feconda  operatione  dell  jntcllccto, 
„  &  della  terza.   Non  fentcndolìin  quelle  parole  fuono  alcu:io 
di.comparatione;  non  focome  egli  s'accada.  Attonito,  con  efCo 
voi  ftarui  altrimenti  dattorno.  ATTO.  Credo  che  non  accag 
già  dir  altro  di  tal  diffinitione;  ne  perauentura  di  tale  autore  ni 
tal  materia,  Conciofìacofa,  che  flandolilui  tanto  inalto  colle 
fuelmprcfc,  &  dentro  a  sì  mjlterioli  còcettijcome  fentifte  da 
prjucipio  cflTer  quelli  della  Cabala^  della  Teologia  d'Orfeo;  de 
Numeri, 3c  de  Simboli  di  Pittagora,co  quali  vuole  c'habbiaiio 
ftretta  ammiftàj  no  fo  perciò  vedere  in  qual  maniera  pofsiamo 
trattar  con  elTolui  de  noftri  concetti  j  mofsi  intorno  a  puri  pen 
fieri,  8c  affetti  hnmani;  come  di  già  n'habbiamo  accennato  ,  & 
tuttauia  potrà  di  ciò  ragionandofi,megho  apparire  fìmil  pare- 
rere.  Il  quale  fcrittorc,  ha  quella  parte  della  fua  opera  intito- 
lata FILOSOFIA   SIMBOLICA,  O  VER  DELLIiM- 
PRESE.  Ala  con  tutto  quefto  non  fi  vede  in  qual  modo  lini 
prcfe  dell'vfo  moderno, come  elTo  dice>fiano  difcefe  da  quelle 
fuc  antichifsimc,  «Se  diuine.  ne  delle  cofi  fatte,  ch'io  mi  fia  aui- 
fto,  cen'haaffcgnata  veruna.  BOL.  Tirerò  a  me  dunque  fen- 
za  altro  penfiero  di  quefto, alcuno  diquefti  altri  Lbri  coli  porti 
infìeme.  Ma  quefta  che  ho  prefo  è  opera  di  Giuochi  Se  non 
d'imprefe.  Egli  è  il  Dialogo  del  Materiale  Intronato  ,  o  vero 
il  voftro.  Attonito  ,  che  vi  fere  introdotto  a  parlare  .   Ma  pur 
mi  torna  a  mente  eflerui  tra  glialtri  il  nobil  giuoco  dell'Impre- 
fe;  (5cch'iui  della  natura  d'clTc  alquanto  Ci  ragiona,  la  tauola  de 
giuochi  mi  doura  gmdare  tofto  a  quello:  bora  vi  fon  giunto.  Et 
qui,  s'io  lion  m'inganno  è  il  luogo,  doue  ho  da  capitare;  egli  è 
j)  delTo;  v'è  fcritto  adunque     Dico,  non  eflendo  altro  l'Imprera 
>>  chVna  mutola  comparationc  dello  ftato  &  del  penfiero  di  co- 
,^  lui,  che  la  porta,con  la  cofa  nella Imprefa  contenuta  dee.    Ora 
che  ci  dite  di  quefta  tale  defcrittione ,  o  diffinitione  ?  Eccouici 
la  comparatione,  ò  traslationc,  come  la  vi  vogliate  r  chiaman- 
do il  Materiale  l'Imprefa  mutola  comparatione.   (Vii,  che  co- 
fa ci  delìderate?  ATTO.   Io  altro  no  vi  deildero,  fc  no  ch'el- 
la parli:  col  far  mentionc  delle  parole ,  che  cofti  mancano  ;  Se 
di  necefsita,comcpurvoia  ciò  poco  addietro  non  vi  moftralìe 
contrario  vi  mancano  j  fi  che  vi  Ci  dica  come,  o  in  qual  maniera 
fi  debbano  in  efTa  Imprefa  le  parole  riporre.    S.   IP.   Tollen- 
do  io  hora  quefta  domanda  al  Bolgarino.  Perche  non  maftra- 
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fìc  voi,  Attonito, fimi!  voflro  dcfidcrio  ncirenTer  dellTniprefa/ 
allora, che  vi  trouafte  in  quel  nobil  drappello  Intronatcfco,  ra 
gionando  de  Giuochi;  col  far  mentionc  di  tale  necefsita  di  pa- 
role ancóra?  ATTO.  Non  foccorrono  alla  mente  tutte  le  co 
fc  dVnfog^etto  in  vna  volta  ;  ne  (ì  vede hoggi  quello,  che  fi 
fcorge,&  n  truoua  domane.  Ricordoui  Signore, che  fono  fcor 
fi  già  più  anni  da  quel  noftro  incontro  col  fignor  Sodo  al  fuo 
Orto  de  Tufi;  effendo  ftato  poco  dopo  le  noftre  guerrcj5c  noi 
altri  trouadoci  molto  giouani,  &  nouelli  in  quelli  eUercitij  aca 
demici.  Ma  pigliandola  io  vn  poco  in  prò,  come  l'ho  pr«fa  in- 
contra del  noftro  Materiale  j  o  contra  noi  medefimi ,  per  non. 
Hioftrar  di  volere,  fecondo  il  vul^ar  prouerbio  ,  parer  ^uio  col 
dare  contra  fé,  o  fuoi  profsimi.  Pare  prima  da  dire,  che  quella 
libro  che  tenete  in  mano, non  e  (lato  comporto  principalmen- 
te, ne  prefTo  ancóra,  dal  fuo  autore,  per  cagione  di  foggetto 
d'Imprcfc  ,  come  Cono  flati  da' loro  autori  quelli  altri,  da  noi 
fin  qui  veduti;  dandone  efsi,  exprofelTo,  regole  &  precetti,  6c 
coli  difcorrcndone  per  tutta  l'opera:  machen'è  (lata  da  eflo 
coU'occafionc  di  tal  giuoco  detta  alcuna  cofa  quali  incidente- 
mente, non  già  diffinitiuamentc.  Poi  fi  può  colli  vedere  an- 
córa il  luogo  doue  dal  Materiale  fi  ragiona  del  Motto  dell'Im- 
prefa,  3c  del  fuo  vffitio.  ilqual  Motto,  prefuppoftofi  da  lui  co- 
me già  da  elio  notato;  non  iflctte  a  ripetere  altrimcnti,quando 
^1i  occorfc  il  toccare  alquanto  della  natura  d'elTa  Imprefa. 
BOL.  Riuncndofi  dunque  l'vno,  &  1  altro  detto  luogo  del 
voflro  Materiale  ,  intorno  alla  vera  efienza  dcllTmprefa  ;  po- 
rranno eglino  feruirfi  per  la  fin^olare,  &  piena  notitia  che  da 
noi,  con  defiderio  fi  chiede?  ATTO.  Non  pofio  parlarui  in 
ciò  rifolutamente;  non  n'hauendo  io  del  Materiale  larifoluta 
intentione,  pofcia  ch'egli  in  quel  ragionamento  mette  alcuna 
diflintior.e  d'Imprefe,  ^  v'accetta  per  vere,  &  buone  di  quel- 
le Imorefc,  che  fono  fenza  la  conditionc  della  comparationc, 
o  finiilitudine:  &  mancano  d*alcun'altra  qualità  molto  impor- 
tante, al  parer  mio  ,  a  porre  quelle  in  atto  ben  ficurc  :  fi  come 
nel  procedere  de  noflri  ragionamenti ,  verrà  forfè  tempo  tali 
cualita  di  rafrontare.  BOL.  Intanto  non  lafiando  fcorrer  il 
tempo  prefente  in  vano  ;  io  vi  fquaderno  quefl)  gran  volume 
dc2}i  Academici  Affidati  di  Pauia,  o  ver  di  Luca  Contile;  vna 
delle  due  opere  nuoue,che  l'altra  fera  dette  cagione  appreflo  il 
Libraio  a  rjigionaméti;  che  oggi  hanno  quell;i  nollri  cagionati. . 
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:La  mano,  ch'io  truouo  cjui  fejiiiiata  mi  fa  fede  d'efferc  giunto  a 
luo"-o  di  momento.  Egli  è  quello  (leflo  ch'io  cerco.  Diceadun 
„  que  il  Contile     L'imprefa  è  componimento  di  figura,    *Sc  dx 
,,  Moct03  raporefentando  virtuofo  ,   &  magnanimo  difegno. 
ATTO.  Cotcrto  e  il  tefto  della  ditfininone;  apprelTo  è  il  Co 
mento ,  ch'i!  medelimo  autore  vi  fa  fopra.  Non  grauandoui  il 
lcg2;erJojv'alleggerira  forfè  all'andar  di  quella ncercado.BOL. 
Io  fon  qui  non  men  prcfto  ,  che  pronto  .  Cofi  va  feguendo. 
„  Si  dice  comDonimentoin  luo^o  di  genere,  o  di  predicato,  fecó 
j,  do  che  fi  richiede  a  foggetti  dell'artifitio  .  fi  d;ce  poi  di  figura; 
,,  perche  in  ella  fi  truoua  Ja  fimigbanza  ,  per  la  quale  fi  fcuopre 
„  ì'intentione  di  colui, chepublica  la  fteiTa  figura  per  Imprefa.  ^i 
,,  dice  di  Motto;  ch'è  vn  parlar  breue  5c  a'quanto  ofcuro,có  fcn 
,,fo  conferente  allaparticolar  qualità  della  ftefia  figura,  di  cui  è 
„  anima  particolare,  fi  dice  ancora  rapprefentando  virtuofo ,   «Se 
5,  magnanimo  difegno:  in  luogo  diforma. che  fpecifica  laverà,  <Sc 
,y  vital  propieta  dell'Imprefa.     Et  qui  termina  il  comento  ,  o  dr- 
chiarationedcila  detta  diffinitione.  Or  dichiarateci  voi,  Atto- 
nito, Ivna,  <?c  l'altra;  o  vero  rendeteci  chiari  fopra  effe  del  vo- 
fìro  parere.  ATTO.  Quello  medefimo  chieggo  ben  io  da  voi 
Bolgarino  ;   «Scchiedendouelo  ,  nonmelo  vogliate  dinegare. 
BOL.     Percerto,  s'io  riguardo  alle  parole  di  tal  diffinitio^ 
ne  dell'Imprefa;  io  non  fo  ritrouaruila  fimilitudine,  che  flarc 
ci  dee:  s'io  attendo  poi  al  fauellare,  che  l'autore  fa  in  dichiarar- 
„  la;  lento  eh'ei  pure  cofi  ve  la  poncdicendo.     Si  dice  poi  A\  fi- 
,,  gura;  perche  in  efia  fi  truoua  la  fim]gli?n2a,perlaquale  fi  fcuo- 
„  pre  la'ntentione  di  colui,  che  publica  ,5cc.     Per  quella  fua  te- 
ftimonanza adunque  moflra  il  Contile  ài  volere  anch'egli  tro- 
uarfi  neirlmprefa  la  fiinilitudinc,  o  comparatione  che  'ì\  fia.  Et 
in  tal  maniera  pare  che  non  habbia  mancato  a  riporui  quello-, 
ch'è  il  Tuo  primo  fondaméto.  ne  forfè  cioche  all'altre  parli  d'ef 
fa  fi  richiede:  hauendoci  le  figure,  e'I  Motto  non  annodari,   & 
non  miflicamente  accoppiati;  fi  comeaucniua  alle  diffinitioni 
de  gli  altri  fentitenedifopra.  ATTO.  Io  purmicredo,  che  fi 
come  dicclle  non  trouare  comparatione  nelle  prime  parole  let 
te  da  voi  del  Contile;  cofi  ancora  per  buona  ragione  mirando- 
le attentamente  non  la  ritroucrete  nelle  feconde,  volendo  lui, 
ch'il  riporre  nell  Imprcfe  le  figure, inferifca  cfferuipoftcper  ca 
gion  di  fimihtudine,  che  elfe  tengano  con  Ì'intentione  di  chi 
ire  le  pone;  laqual  cofa  feiiza  dulibio  non  ne  fe2;uita.  Che  ben 
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da  noi  fi  veggono  molte  cofe  figurate  con  parole  ,  <Sc  fcnza; 
cfpnmere  alcun  concetto,  &  non  prender  veruna  qualità  pro- 
pia  d'efie  cofej  fi  che  colla  loro  fimilitudine  lo  fprimano  .  fi  co-  . 
me  in  gran  numero  ci  fi  offerirebbono  di  ciò  gli  ellempi ,  fi  di 
cofe  gieroglifichej  fi  d'altre  ancòraj  lequali  fon  prcfc  a  fcoprire 
alcuna  intentione;  fenza  valcrfi  altri  di  niuna  loro  propieta  na 
turale:  3z  potremo  quello  vedere  infino  in  quelle  figure ,  che 
ciferate  oggi  fi  chiamano.  Et  tra  le  molte  appare  in  quella  ad 
dotta  dal  Giouio  d'vna  fuola  di  fizarpette^  &  d'vn  hamo  da  pe- 
fci  con  la  parola  TE  antipofl:aui:  volédo  figuificarc  TE  SO 
LA  AMO.  Ma  nel  feguito  de]  noftro  ragionare,  potrà  venir 
ciper  auentura  più  agio  di  moftrar  quefto,  dico  ,  che  non  vale 
il  dire,  v'ha  la  figura  nell'Imprefa;  aduque  v'ha  la  comp  aratio- 
ne.  Hauete  ancóra  potuto  comprendere  di  noftro  parere.  Se 
di  voftroinfiemejconfentendouigià  voi  ancora,  la  compara- 
tone neirimprefaefler  quella,  chele  porta  la  forma,  &le  da  la 
vita.  Ma  qui  dal  Contile  fentite  come  apertamente  s'affermi. 
Si  dice  ancóra  rapprefentado  virtuofi),  &  magnanimo  difegno 
,  in  luogo  di  forma,che  fpecificala  vera, <Scvital  propieta  dell'lm 
prefa.  Si  che  da  cofi  fatto  alto  difegno, fecondo  lui,  &  non  da 
fimilicudine  veruna,  è  informata l'Imprefa  ,  &  auuiuata.  Ma 
che  queflo  autore  non  intendefTe  nelle  fue  comentatiue  paro- 
le della  comparatione,  che  s'intende  da  noi  ;  appaghiuene  egli 
fìelTo  nelle  fpofitioni,  ch'egli  ha  fatte  fopraciafcmia  di  coteftc 
Iniprefe  academiche.  doue  non  vedrete  farfi  quafi  maimétio- 
ne  niuna  di  fimilicudine  ;  o  fé  pur  ve  la  faj  non  ifcuoprirla  ,  ne 
prouarla,come  pareua  il  doucre:  ponédo  da  vna  banda  ne  fuoi 
terminila  cofa,  donde  fitollela  fimiglianzaj  Se  dall'altra  quel- 
la, per  cagion  di  cui  cffa  è  tolta.  Si  che  è  da  creder  certo  ,  che 
da  lui  ciò  fi  faccfTe,  o  perch'ci  non  penfaffe  ,  come  è  detto ,  ri- 
chieder fi  gran  fatto  quefla  parte  nell'Imprefe  ,  Se  meno  forfè 
nell'efporle;  o  perche  le  più  volte  in  dette  acadcmiche  Impre- 
fe,  non  haucfTe  doue  poterla  moftrare.  Ma  cgJi  con  tutto  ciò 
le  lalfa  paffar  per  buone  ;  anzi  le  ripone  nel  numero  dell'Im- 
prcfe,  come  le  chiama,  honoratifsime.  Mora  nò  fentendo  con 
tradirmi  fi  da  voi  a  quefte  cofe  ,  che  intorno  a  tal  diffinitionc 
dette  habbiamoj  viiaffo  Bolgarino,  che  dell'altre  ,  che  vi  fono 
da  confiderare,  diciate  in  altro  tempo  quanto  vi  pare  :  riguar- 
dando elle  più  ad  altre  fottiliconfiderationi,-  ch'alia  propiano- 
jftraprefcnte  intentione.  Solamente  pigherò  d'accennar ui  nel 
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19 
cafo  noftro;  clic  fc  nella  detta  diffinitionc  fi  concede,  che  l'Im- 
prefa  debba  Tempre  rapprcfentare  virtuofo,  &  magnanimo  di 
fegno,  fi  come  fapete  douerfi  verificar  Tempre  tutte  le  parti  pò 
ftc  nelle  diffinitioni  delle  cofe  diffinite  ;  conuiene  ancora  con- 
cedere, che  moke,  &  non  poche  Imprefc,non  dimoftranti  di- 
feo-ni,  cioè  concetti  di  dette  alte  qualità  volute  dal  Contile  ^  no 
meritino  fi  fatto  nome  ;  tutto,  che  in  fé  ritengano  tutte  l'altre 
«buone  parti  ricercate  nelle  Imprefc migliori .  Molti  leggiadri 
Caualieri,  (Se  molti  gentili  Amanti  no  pxjtraunofpelTe  fiate  fco 
prire  il  lor  prefente  fiato;  inuoui  penfieri^  i  vari)  accidenti;  ne 
quali  fi  truouino  per  cagione,  o  della  fortuna, o  della  crudeltà, 
o  della'ngratitudine,  o  della'nfcdelta  della  Donna  loro;  per 
mezzo  cofi  vago,  &  nobile,  come  quefl:o  dell'Imprefa  Ci  veder 
non  difcoprendo  efsi  m  tal  maniera  in  quelle  concetti  hcroici, 
&  magnanimi:  Le  quali  Imprefe  ciò  no  ofiante  fono  pure  mol 
to  volentieri  da  ciafcheduno  guardate; 5c  dagirntendenti,non 
-poco,  per  altro  commendate.  BOL.  Io  non  fo  certo.  Attoni- 
to, fc  voi  nel  tener  faido  quefl:o,chc  venite  vltimamentcdicen 
do;  vi  contradiciatc  perauentura  a  quello,  che  difopra  mofi:ra- 
fte  nel  parragonare  l'Imprefe  di  quefti  tempi  a  quelle  de  faui 
dell  Egitto;  recando  voi  là  tal  conformità  fraefl^e,cioèche  l'Im 
prefc  noftrali  intendono  difpicgare,  fi  come  fanno,  o  faceua- 
no  quelle  fl:raniere,  concetti  alti, &  nobili  ;  conforme  al  parer 
d'efib  Contile,  nelchepur  vcniuatcconfefiando  douer  aflblu- 
tamente  nell'Imprcfe  racchiuderfi  altezza  di  concetti;  &  qui 
mofl:ra,  in  certo  modo,  chelo  dineghiate.  Oltre  ch'a  me  pare 
affai  ragioneuole  il  douer  moftrare  per  l'Imprefe  penfieri  vir- 
tuofi,  &  grandi;  accioche  non  s'habbia  a  mettere  in  opera  fl:ru- 
mento  cofi  nobile,  &  fpiritofo  come  e  quefl:o  ;  per  ifcoprir  con 
cettivitiofi,  o  meno  che  honeflii  ;  o  vulgari,  o  bafsi ,  o  leo-e;ieri 
ancóra.  Et  maggiormente,  che  la  voce  ftefia  di  quello,  vcgneii 
te  da  Imprendere,  da  voi  già  approuata  ,  cioè  con  laido  inten- 
dimento volere  condurre  a  fine  alcun  penfiero;  non  pare,  che 
in  niuna  maniera  confentaafcoprireper  viad'Imprefa  concet 
ti,  che  virtuofi,  alti,  3c  magnanimi  non  fiano.  I  concetti  amo- 
rofi  ancóra,  vfccndo  di  petto  veramente  nobile,  faranno  tutti 
gentili,  3c  honcfi:!;  &  non  vili,  o  immodefl:i.  ne  perciò  nma'ran 
no  indietro  d'efierpalefati  per  quefta  medcfimavia';  quantun- 
que crudeltà  od  incofianza,  od  altro  fimile  di  donna  vadano  di 
fcoprcndo.   ATTO,  In  rifpofl:a  a  vofi:ri  pri.iii  detti ,  venero  a 
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diruij  che  i  ccwicetti  airi ,  Se  nobili  fono  da  me  ancora  neH'lm- 

prcfe  dclideratii  ma  che  è  d'auertire  che  quefti  nò  fi  diftmguon 
fempre  dapenfier  bafsi,  <5cvjJ],  per  la  grandezza,  od  eccellen 
za  loro;  mataluoka  ancora  perla  viuezza,  nouita^o  fingolari- 
ta,  ch'in  fé  contengono.  Se  in  quefto  modo  {ponendo  il  dir  no- 
flro,  che  facemo  difopra;  non  gli  verremo, credo^a  contradire: 
negando  pur  tuttauia  quefta  tanta,  &fola  altezza  di  djfegni 
bramata  dal  Contile.  Per  quanto  poi  n'adducefte  nel  fecondo 
luogo;  del  potcrfi  per  cotal  maniera  fcoprire  crudeltà,  od  altro 
fi  fatto;  douete  intendere,che  confentendofi  ciò  da  voi;  voi  no 
Cete  nella  medcfima  fentenza  in  tutto  con  eflo  contile;  dal  qua 
le  non  s'accettanaper  buone  Imprefe  verune  di  quelle,chepa- 
lefino,  difetti  in  altrui.  Onde  eflo  rifiuta  l'Imprefa  d'Anton  da 
Lena,  dello  Sciame  dell'Api,  col  Motto  SIC  VOS,  NON 
VOBIS,  non  per  altra  cagione;  che  per  no  promettere  lei  vir 
tu  alcuna  delfuo  autore;5caccufareanco  altrui  d'ingratitudine. 
Ne  vedecoftui,  che  il  riuelare in  maniera  cofi  fatta  glialtrui  di- 
fetti; è  opera  di  virtù,  fecondo  quello  antico  detto  .  Chenoa 
è  buono, chi  non  biafima  i  cattim;  potendofi  alcuno  ageunlmc 
te  da  quelli  rimuouere,  per  fentirfeli  fcoperti  addoflb.  A  quali 
difetti,  ononconofccndogh  in  fé  per  cagione  del  naturale  ;abi- 
bagliamento  di  noimedefimi  ;  o  penfando  non  effer  quelli  in 
lui  da  altri  conofciuti;  non  hauefie  prim-a  ripofla  altra  cura.  Co 
lìdunqc  non  iftando  bcneinueraaperfona  prender  opera  di 
manifeftaredife  medefimo  concetti  bafsi,  o  brutti;  potrafsi  f^ir 
quefto  fopra  le  perfonede  gli  altri; che  fiano  veramente  ditri- 
jfle  qualità  vipieni:  fi  come  è  flato  effeguito  pure  inuerfo  altrui- 
di  leuarelmprefa  denotante  virtù,  &  qualità  eccellente  di  quel 
tale,  come  fi  vede  eflcr  llmprefa  nel  volume  grande  del  Rufccl 
lo,  quale  peraltro  ella  fifia,  fatta  ad  honore  di  Alonfig  Come 
Ilo  Muffo  Vefcouo  di  Bitonro,  filmato  dal  mondo  ne  fuoi  tera 
Di  cofi  valente  oratore  euaneelico  ;  la  quale  èd'vnC)o;no,  col 
neuefcntto  DIVINA  SIBI  CANIT,  ET  ORBI. 
!it  vna  n'ho  veduta  d'vn  nollro  amico  ,  compofia  in  gloria  di 
Monfig.ALESSAKDRO  Piccolomim  Arciuefcouo  di  Pa- 
trafib,  <Sc  el.tto  di  Siena  ,  d'vn  Fmme;  che  per  lungo  tratto 
correndo;  fcaricain  mare ,  c<;l  Motto  leuato  da  Vergilio, 
VIRES  ACQA^IRIT  EVNDO,  a  fignincare,che  la  chia- 
rafamadi  luiva  col  tempo  tmtauiacrcfcendo, ,  *3c  .luanzando. 
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BOL.  Cofi  fattamcnrc  adunque  fi  potranno  fecondo  voi, for 
mare  Imprefc,  tanto  in  lode,  come  in  biafimo  3  nelJa  maniera, 
ch'auienc  delle  poelio  o  d'altre  ingegnofc  fcritture?  Ma  come 
venfichcrafsi  a  quefta  foggia  la  forza  di  fopra  detta  della  voce 
Imprefa?  ATTO.  Appo  me,  in  prima  vi  torno  adire;  che 
non  farà  giamai  disdiceuole  il  formare  Imprefa  fignifìcante  co 
cctto  non  buono,  di  cattiua  perfona  ,•  quando  però  non  Ila  da 
vfcirnc  Icandoloj  anzi  edifìcation  buona  d'animo,  come  io  pur 
hora  n'accennaua.  Et  la  forza  poi  della  voce  Imprefa  ferberaf 
fi  ancóra  in  quefte  tali  Imprefe ,  che  per  lodare,  o  biaiìmare  al 
tri  fi  compongono:  pofcia,  che  s'efprime  in  efie  il  penfiero  di 
perfona,  che  colla  vita,  fludij,  virtù,  viti),  Sz  cortami  fuoi  mo- 
lira  d'hauer  prefo  con  faida,  &  oftinata  méte  a  tirare  a  fine  quc 
(lo,  o  quello  bello,  5c  nobile^  o  fozzo,»Sc  vile  pcnfaméto  d'huo 
mo.  Onde  mi  fouiene>che  tale  clTendo  già  perauentura  alcuno 
nella  noftra  città,  da  voi  potuto  conofcere  :  ilquale  ,  come  nel 
vifo,  de  nel  fianco;  cofi  ne  panni, nelle  parole,  &  negli  arti  fuoi, 
altro  mai  di  fc  non  moftraua;  ch'vn  gonfiameto,  vn'alterezza, 
&  come  lì  fuoi  dire,  vno  sbragiamento  fmifuraro  ;  fenza  dare 
in  niun  tempo  veran  caldo  di  vero  valorejvno  Ingegno  cap  rie 
ciofeito,  pur  de  noflri  gli  tagliò  a  fuo  dolTo  Imprefa  cofi  fatta. 
Era  vn  foffione  di  quelli,  chesVfana  per  fare  fcoppiare  l'àtio 
di  Carnouale  dalle  mafchcre,  collo  floopino  accefo,  vSc  col  Alot 
to,chediccua     TANTVM  CREPÌTVS. 
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BOL.  Hautfte  hjimito  quali  a  farmi  crepar  di  ridere  j  penran.- 
do  quanto  beile  (ìa  ftàto  appiccato  cotefto  foffìonc  a  colili,  .di 
chi  credo  ben  certo  fàpere  che  intendiate.  ATTO.  Attende- 
te alquanto  a  quella  voce  Crepitus,  porta  nel  fecondo  luogo,  fc 
lìon  vi  fa  quali  féntirne  gli  fcóppi.  Nel  medefìmo  modo  fu  dal 
medefimo capriccio  fatta  vna  Imprefa  perperfona,  che  ponc- 
ua  tutto  il  fuo  haucre,  3z  premeua  tutto  il  fùo  faperèin  appari- 
re al  mondo  tutto  acconcio,  tutto  fauio,  &  dottoj  tenendo  vna 
maniera  continua  di  vita  grauc  ,  in  contegno,  apparifcente,  & 
tutta  piena  d'vna  fua  folo  propià  riputatione  j  ne  laiTando  mai 
vedere,  ne  vdire  niente  altro  de  cali  fuoi.  Quefta  Imprefa  fi  fa 
dVn  Platano  co' fuói fronzuti,  &fpatiofi  rami,  fenza  alcun 
frutto:potendo  voi  fapere,  come  da  Virgilio  nella  fua  Geor- 
gica  fi  chiamino  i  Platani  flerili;  &  da  Plinio  fi  dica  di  tal  pian 
ta,  lei  elTere  già  fiata  trafportiata  in  Italia,  per  cagione  folamen 
te  della  fua  bell'ombrai  &  però  il  Motto  d'ella  era  VMBR  A 
SOLVM. 
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Vn'altra  Tmprcf^  cihio  pui^d?fHir<Jr'fòrme  JTmiTfànéprcàcftev 
per  honor  dVn  certo  vecchio  ricco,  ^graffo  oltre  a modo'dì' 
poflfcfsiònivdi  gioie,  ^  di  cfenari:  ma  più  ch'altrettanto  ftréftò»* 
auaro,  &  fordido  in  tutte  Te' maniere  della  fua  vira  j'fì  che  n^'à? 
di  lui'n'ott  apjiaHÙJt'^i-béVi'efitfo  verfo  di  perfonj^ij  liibhdo'itic* 
vn  minirho  Ce%no  di  cbrté-fìici^.  'Ella'  èra' vii  PòrCo'iiri  àttod"c{Tt?- 
rfc  vccifo  dàl^Bec(!a!o,c5  quéf^b  fcritto  TASFTVM  FRVÒr.; 
Volendone  fignificarc;  che  lì  coriie  del  detto  ajifthiaie  il  padre»' 
ne  non  trahe,  ne  ha  fpcraliza  ditrarregiamaifrdrto,o  piacere 
diforte  veruna  infino,  chef  non  l'ammazza;  cofi  dall'huomo' 
bruttanientc  mifcro  ,  non  fentono  gli  altri  huomini  in  quefta 
vita  giouàmento,  ne  diletto  niunój  fé  noti  quaridoei  fi  muore, 
pofcià  ch'egli  allora  pur  làfta  a  godere  a  gli  altri'tuttc  quelle rtt^ 
chczzc,  per  amor  delle  qu^i  ha  fémprpinai  fleiitaro.'  •  '  ■'•'^  -"'"^ 
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S.  IP.  Nel  viuo  ritratto  dclllanimo  ,  che  qucftc  due  altre  Im- 
prcfc  ci  hanno  mc(To  dinazi  a  gli  occhi;  fi  fon  potuti  vedere  ip 
vifo  propio  colorojpcr  li  quaU  furon  dipinte.  BOL.  Si  certo, 
fenza  metterfi  altri  occhiali .  Ecco  vn  nuouo  frutto  ,  che  tali 
perfone  ricolgono  del  loro  fi  fatto  viucre  ma  tal  fia  d'cfsi.S.IP. 
ba  noi  fen'c  pur  goduto  quefta  volta  in  fentirc  tre  uuouelm- 
prefe,  fopra  nuouo  foggettoefprefTe.     ATTO.    Ritornando 
hormai,  dopo  cofi  fatto  giro  di  parole,  alla  noftra  conclufione 
del  parer  Comilefco^a  noi  pare, che  ficuramente  fipolTan  for-. 
mare  Imprcfe,  quàtunque  elle  non  promettano  al  mondo  tan, 
te  gran  cofe,  come  efTovuolcjturtauoka intendo  fempre,ch*el 
le  vengano  delle  loro  approuate  flarape.  Quefto  chcs'è  detto  r 
hora,  oltre  a  quello, che  difopra  habbiam  moftrato,  fi  rafferma 
dal  parer  di  coloro;  che  ftiraano,  agli  fpiritofi  Ingegni  appar-, 
tenerfi  in  certo  modo,  oltre  ad  vna  Imprefa  fatta  priman.entc 
ad  efprefsionc  dell'obbietto,  in  cui ,  come  in  faldo  berzaglio, 
debba  drizzare  le  factte  di  tutti  i  penfieri ,  8z  attioui  della  vita 
fna;  laquale  e  ben  giufto  che  prometta  opera  virtuofa,  <St  quan 
to  può  alta  &  magnanima,  fabbricare  ancora  dell'altre  Impre- 
fe,  fecondo  i  vari)  accidenti,  o  penfieri  notabili ,  che  gli  accag- 
giano  cofi  in  feruitu  di  valorofo  S«gnore,comein  quella  d'amo 
rofa  Gentildonna.  BOL.  Ditemi  digratia,  v^ttonito,  Non  vo 
lete  voi  far  differenza  alcuna  tra  i'vna,   &  l'altra  forte  di  dette 
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Imprefc?   Non  vi  par  forfè-  clic  quelle,  che  fcuoprono  vn  con- 
cetto d'animo  vcramcrc  nobile,  Se  perpetuo  di  tutta  la  vita  del- 
riiuomoi  fiano  da  tenere  in  maggiore  (hina  aliai,  di  t]uellc,che 
palefano  vn  feutimcnto  di  cofa  <]uafì  accidcntakj  Iccondo  che 
in  altri  lo  fa  nafce^e  o'I  calo,  oì  cenipo,  o  Tocca  (ione  ,  o  la  vo- 
glia, ol capriccio  di  Donna;  o  di  Signore  r  Icqiiali  fi  fatte  Iin- 
prefe  altro  forfè  non  hanno  da  operare,  clic  nianifcftar  ciò  vna 
fol  volta.  &  d'affai  diuerfo  pcfo  ancóra  (  ftando  cfle  pari  nell'ai 
tre  parti  ;  potiam  vedere, che  fi  rendono  quelle  della  prima, da 
quelle  della  feconda  maniera;  che  feconda  bolTola  ftimo  poter- 
{i  chiamare.  Oltre  che  pofTono  le  della  prima,  dare  nobilifsi- 
ma  tellimonianza  della  virtù,  &  del  valore  della  perfona,che  le 
fcuopre  al  mondo;  (5:  quefto  pofTono  elle  fare  non  pure  appo  i 
viuenti,<Sc  profsimi;  maappreffoilonrani,  &  a'pofteri  ancora. 
ATTO.  Accorto  inucro  e  finiilevoftro  auertimento,Bolgari 
noj  Et  no  pofTo,  fé  no  molto  volétieri  venire  in  quello  conelTo    , 
voi;  pure  che  no  mi  Ci  tolga  il  poter  fondare  Imprefc  fopra  co-  . 
cctti,  o  pcnfieri,  che  non  fiano  del  tutto  virtuofi ,   &  heroici;  » 
per  le  ragioni  poca  fa  da  me  allegate  .  dallequali  non  pare  che  , 
punto  fi  difcofti  Giou:  Andrea  Palazzi;queglich'vltimamen- 
te  ha  fcritto  dcU'Imprefe,  8c  del  quale  dobbiamo  ancora ,  pia-  . 
cendo  a  voi,  fentire  la  diffinitione,  che  da  cfTo  a  quelle  e  afTc-  , 
gnata.  Egli  nel  primo  de  fuo  quattro  Difcorfi,  s'io  male  nò  mi  , 
»  rammento,  dice,    L'vltimo  modo  di  palefare  concetti  humani 
>s  eller  quello  dcll'lm-prefc  ,  con  lequah  i  più  pellegrini  fpiriti, 
>,  quando  loro  torna  bene,  palefano  le  fperanze,  le  paure,  i  dub- 
*>bij,  glisdcgni,  l'ire,  i  piaceri,  l'allegrezze,  i dolori,  gli  affanni* 
»  gli  odi),  gli  amori,  i  deudcrij,  2c  gli  afferri, che  fentono  nel  cuo- 
re, adunque  fecódo  il  credere  di  qucfto  autore  ancóra  fi  pofTo- 
no fpiegarein  Imprefa  altri,che  eoceni  magnanimi  iScheroici. 
BOL.  Ora  fi  come  in  quefta  parte  nò  difc ardiamo  tra  noi3CO fi 
no  lafsiamo  diveder  quello, a  che  n'inurtate,cioc,checofaquc- 
fto  vltimo  fcrittore  d  Imprefc,  habbiadifcorfo  intorno  la  par- 
te principale,  che  è  la  diffin ione  d'effe  ,  la  quale  s'è  andata  fin 
qui  continuo  effamiiiando.  Io  bora  che  ho  fceui  a  tra  gli  altri  ri 
fuohbrecto  j  mene  voalla  piegatura,  ch'io  vi  vef;2;odi  tutto  il 
foglioi  *5c  non  in  damo,  come  parmi,<Scè  certo,  clunque  cofidi 
,,  ce  il  Palazzo.   Llmprefa  è  vn  modo  d'efpriuierc  qualche  no- 
,r  Uro  concetto  principalmente  affettuofo, con  rimag;ine  di  cofa, 
j,  c'habbia  con  quello  per  fé  ileffa  conuenienza  j  neceffariamctc 
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,  accompa^ttta  da  vn  brciie  Motto  di  parole  a  qucfì:o  atte. 
ATTO.  Vi  piacerà,  per  la  voglia,  che  mofihrate  luttauia  nel 
leggere;  di  fegiiire  quello,  che  apprefTo  v'ha  pofto  laucore  ,  in 
efpoiìcione  della  data  diffìnicione.  BOL.  Cofi  dunque  la  Ipo 
,  ne.      Per  genere  di  quefta  diffinitionc  fi  pone  quello,  cioè 
,  [  l'Imprefa  elTcrcvn  modo  d'cfprinierc  qualche  concetto]  le 
,  differenze  fono  [  noftro,  con  l'imaginc  di  cofa  per  fc  fteffa  ac- 
,  compagnata  necelfariamente  da  vn  breuc  motto  ]   £  nofìro  ] 
,  per  far  differenza  dall'Emblema,  che  fiponepervn  precetto 
,  vniuerfale,  (Scnon  per  fé  medeiìmo  folo.    [  Con  l'imagine  di 
,  cofa  più  tofto,  che  di  cofe;  perche  bafta  vna  fola  cofa  per  fare 
,  vna  perfetta  Imprefajbcnchefì  facciano  di  due,  vSc  ditrejilqual 
,  numero  non  fi  dourebbe,  come  diremo,  nell'Imprefe,  effendo 
,  pofsibilc  paffarc:  nondimeno  per  quelle  due,e  tre  pofsiamo  di- 
,  re  vna  fola  cofa  rapprcfentarfi.  Difsi  [per  fc  fteffa  1  per  efclu 
,  derui  ogni  aiuto  di  colori,  o  di  cofe  tali,  che  nelle  liuree,<3c  nel- 
,  l'armi  ftanno  con  (ignifìcatione.  V'a2;giunfì  [  che  habbia  con 
,  quello  conuenienza  [cioè  non  fìapofta  accafo;  per  cfcluderc 
,  .particolarmente  le  Zifre;  nelle  quali  col  rapprefentarci  folo  il 
,  nome  loro,  ftanno  le  cofe.  Finalmente  difsi  ]  accompagnata 
,  neccflariamentc  da  vn  breue  motto  [  per  fare  anco  differen  za 
.  dalle  fudette  cofe;  alle  quali  non  fono  i  motti,. come  all'Imprc- 
fcneceffarij;  ócqueftc  fenza,  non  mai  ponno  effer  perfette; 
■  perche  il  motto  nell'Imprefe  è  parte,  anzi  anima  ,   óccofi  for- 
madiloro.  ATTO    Laffando  noi  bora  paffare  l'altre  parti- 
celle della  fpofta  diffìnitioneiparmijche  dobbiamo  folo  a  quel 
le  alquanto  attendere  (che  per  qucfte  fole  v'ho  cffortato  a  leg- 
gere fimile  ftratto  )  douc  tale  autore  dice.  V'aggiunii  ]  che  co 
quello  habbia  conuenienza, cioè  non  lìa  poftaaccafo,percfclu 
dcr  particolarmente  le  Zifrc,  &c .  [  <Sc  quefto  ho  fatto  io ,  non 
per  altra  ca2;ione,-  che  per  moftrare,  che  non  vi  fono  da  lui  fta- 
te  pofte  dette  parole,per  voler  lui  ncll  Imprcfa  la  comparati© 
ne  richieftaui  da  noij  come  potrebbe  forfè  parere  ad  alcuno. & 
fé  pur  egli  ce  la  volcfTe  in  alcun  modo;  che  non  cela  vuole  in 
quello,  che  noi  la  ci  defideriamo:  cioè  per  forma  d'effalmpre- 
fa,  come  già  n'habbiam  parlato,*  &  potremo  forfè  per  l'auenirc 
più  ancora  andarne  parlando.  Imperochc  da  coftui  s'afferma 
larG;amente,  come  vdito  hauere,neirvltime  parole  della  fua  di- 
chiaratione,  la  forma,  &  l'anima  deU'Imprefa  eiTere  le  parole 
del  Motto.  Or  guardate,  Signori,  come  rifoluti,  o  dubbiolì  vi 
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«pofsi'atc  rimanere  delle  «fiffihìtionfcìatc  da' fopracfcttìrcrictori 
ali'Imprefej  8c  delle  noftrc  parole  intorno  ad  elle  moifc.  pcr- 
cioche  coteftì  altri  libri,  che  nelmedefimo  ordine  feguono  ap 
'prcrPo;  che  fono  di  Claudio  Paradino,  di  Gabriel  Simeoni ,  M 
Lodouico  Domenichi,  &  di  GmuanBattifta  Pittom,  5c  fé  d'al- 
tri vene  fono;  n:>n  accade  aprirgli  a  quello  particolare  efìPetto, 
che  de  o-lialcri  s'è  fatto.  Pofciache  i  loro  fcrittori  nella  raccolta 
c'hanno  fatta  dcU'Imprefe,  fono  andati  più  torto  fponcndo  al- 
cun propio  concetto  d;  quelle,  che  dilfinèdo  in  generale  la  prò 
pia,  Se  vera  lor  natura.  BOL.  Non  polTo  rimanere  fé  non  af- 
fai quieto  per  quello,  che  fete  andato,  Attonito, efl'aminando, 
intorno  all'affegnate  diffìnitioni  da  lì  fatti  autori  d'Imprefc; 
talché  parmi  di  quelle  poter  dire ,  non  eflTer  da  tenerne  niuna 
iic\ira  in  quella  maceria  .  Ma  non  Co  già  quello ,  che  ne  (la  pa- 
ruto,  o  paia  al  S.  Ippolito,  con  tutta  la  quiete,  che  ha  moftraro 
in  fentiruicofì  difcorrere,  &:fauellare.  S.  IP.  Dacotcftapar 
•te  della  quiete  mia  potete  ben  cócludcre  tutto  il  cótento,  ch'io 
ho  prcfo  di  (ì  fatti  voftri  ragionamenti:  &  da  me  douetc  inten- 
dere, ch'io  feguirò  in  quelli  fempre  quanto  da  voi  altri  farà  de- 
terminato. BOL  Quella  determinatione  ha  da  venire  dall' At 
tonito;  ilqualc  renderà  fommamente  quieto,  (3c  appagato  lo 'n- 
telletto  noflro  intorno  alla  cercata,  3c  non  trouata  fin  qui  eflen 
tial  natura  dell  Imprcfaj  quando  egli  al  fine,ci  farà  fentire  co- 
me da  elio  pure  quella  lì  diffinifca.  ATTO.  Ci  refla  anco  vno 
autore  a  fentire,  che  potria  per  auentura  donarui  quello  che  da 
me  richiedete.  Ne  quello  potrà  leggerfi  dal  Boigarino,con  tur 
ta  la  fua  cortefe  forza;  leggerollo  dunque  io,  «ci  breue  libretto 
della  mia  m.emoria  .  Ciò  che  hora  venero  io  a  dirui ,  è  vn'altra 
particella  del  ra<^guaglio,onde  non  fenza  voflro  piacere, come 
mi  parue,  fentifte  dell'origine  dcll'Imprefa;  nclqualc  mi  fcrifTc 
ancóra  l'amico  mio  hauer  ritratto  fedelmétc  dalli  fcritti  di  quel 
»>  l'autore  rimprefa  da  lui  diffinirfi.     Efiere  vn  fegno  propio  ad 
>)  alcuno;  prcfo  da  lui  per  adornamento,  riconofcimento  ,  effer- 
$)  citio  d'altrui,  intelligenza, (Se  difcoprimento  d'alcuna  cofa  fat- 
*>  ta,  o  da  farfi,  o  perdurante  ;  o  vero  per  parte  delle  fopradettc 
»  cofe.  BOL.  S'altro  no  ci  reca  tale  autore  queda  volta,  di  quel 
lo,  che  coli  ci  venite  ragguagliando,  perdonici  efPo, non  potre- 
mo già  da  lui  hauere  ciò, che  donare  ne  potete  voi.  ne  ci  farà  di 
quella  fodisfattione  l'vdire  la  fua  diffinitione  deirimprefa,chc 
ci  fu  quello,  che  fapemmoper  lui  deirorigine  d'elfa  .  Qai  non 
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fi  fente  dal  mio  orecchio  paroln  del  Motto  ,•  ne  dal  mio  occhio 
ombra  veruna  di  metafora,  o  comparationc,  che  ncll'Imprefa 
dee  trouarfì  :  &  vi  s'odono  cotante  cagioni  finali  dell'eflcr  di 
quella.  Se  cofi  diucrfe.  Alcuna  delle  quali ,  non  che  v'habbia 
luogo  difinej  non  vcn'ha  pur  di  mezzo, ne  di  principio.  &  è  il 
dire,  che  l'Imprefa  fia  fcoprimento  di  cofa  fatta.  Il  che  ^ìÌl  più 
d'vna  volta  habbiamo  oggi  intefo  elTer  propio  del  Rmercio 
della  Medagliaj  doue  le  cofe  memorabili  già  aucnutc  fi  figura- 
no. Si  che  fé  in  quefta  parte  no  ci  venite  di  tal  nuouo  fcrittorc, 
altro  fcoprendoi  ncourateui  homai  là,  doue  da  noi ,  con  tanta 
ìftanza  fetc  chiamato;  dico  a  farci  vdire,(Sc  capire,  come  da  voi 
finalmente  venga  d]ffinita  l'Imprefa.  ATTO.  Voipotetebe 
ne  hora  con  e(To  me  riconofcerc,che  non  è  vna  cofa  medefima 
il  giudicare  dell'altrui  attioni,  &  opere ,  &  il  giudicarne  bene 
ancora^  ch'egli  è  l'operare  fecondo  il  dato  giuditio  ;  potendofi 
quello  da  molti  più,  5c  molto  più  agcuolmente  effettuare  )  che 
quello  non  fi  può.  Maper  non  moftrareal  prefentc,  che  da 
me  fi  voglia  mettere  parole  innanzi  altrui,  quafiper  cfca  d'ef- 
ferc  in  alcuna  guifa  del  mio  parere  pia  addimandato,  non  che 
pregato;  vfando  con  eflo  voi  della  mia  vfara  liberta,  nel  ragio- 
nare; dirò  breuemcnte,  ch'io  per  hora  farei  d'apinionc  L'IM- 
PRESA non  edere  altro,  ch'efprefsione  di  fingolar  concetto 
d'animo,  per  via  di  fimilkudme,  con  figura  d'alcuna  cofa  nata 
lale  (fuor  della fpctic  deirhuomo)  o  vero  artifitialejdabreui, 
&  acute  parole  neccflanamcnte  accompagnala.  BOL,  Breuc» 
&  arguta  ceno  ne  pare  fimil  dcfcrittione  da  voi  all'Imprcfii  re 
cata:  s5c  voientien  fentiremmo  alquanto  d'allargamento  d'cfìa, 
&  delle  fue parti.  ATTO.  Congiugnendofi  lo'ntento  mio 
colvo^flro  dclìdcrioj  vengo  hora  più  pronto  ad  aprirui,  come 
da  me  in  prima  fi  diceua  [  L'Impvcfa  eflcrc  efprcfsione  di  fin- 
golar concetto  d'animo  ]  in  luogo  digenere  .  Pofcia  che  non 
ogni  efprefsion  di  concetto,  ne  di  fingolar  concetto  è  Imprefar 
cfpriir.endofi  molti,  &  fin2;'>lari concetti  ,fcnza  ch'io  prenda 
cara  di  moflrarlo,  per  a'rri  mezzi,  che  d'Imprcfe.  AppreiTo  di 
ceuafi  [  pervia  di  fimilitudine  J  in  vece  di  principale,  «Se  eden 
tial  differenza.*  Se  per  cagion  della  quale,  fi  fono  da  noi  addie- 
tro hauutc  non  po^he  parole  con  quelli,  c'hanno  fin  cjui  d'im- 
prcfc  faucUato  :  dicédofi  là  da  noi  di  non  faperc  accettare  per 
legittime,  ne  degne  del  nome  d'Impvcfa  quelle,  che  mancano 
di  fimdiìudine,  o  comparatane.  Poi  fi  dille  [con  figura  di  co- 
fa na- 


$9 
fa  naturale,  ovcroartìfitialc")  amoftrar,  per  tal  via,  ladfuerlì- 
ta  dclPefprcfsion  de*  concetti,  da  quella;  che  fi  fa  ,  opuo  farli 
per  via  di  (Iridi,  datti,  «Se  di  modi  fimili;  <?c  di  parole  ,  (Se  di  ca- 
ratteri di  lettere  parimente.  Et  ancora  ciò  s'è  detto  a  maggior 
chiarezza  delle  nature,  o  fpetic  delle  cofej  dalle  quali, come  da 
propij  luoghi,  fi  debbano  trarre  le  buone  fimilitudini  ,  conue- 
nieuti  a  cucita  noftra  opera.  S'è  rimofla  dalla  figura  naturalo 
[  la  figura  huraana  ]  come  quella,  che  per  vaghezza,ne  per  vi- 
gore, non  ci  par  che  nell'Imprefa  debba  trouar  luogo:  fi  come 
a  chi  parcfTe,  altrimenti  potremmo  darne  qualche  cagione. 
Diceua  io  al  fine,  [  accompagnata  neceffariamente  da  breui,«Sc 
acute  parole]  per  far  differir  quefta  Imprefa  da  quella,  che  co 
poihi  di  figure  folamente,  non  ha  motto  alcuno.  Laquale,per 
quanto  VOI  ancóra,  Bolgarino,  n'Jìauete,  Scaltri,  fopramoftra 
to;  non  menta  nome  d'Imprcfa  ;  &  per  diftinguerla  da  gli  Em 
blenii  ancóra,  &da  Riuercij  3c  da  qualunque  altro  figuramen- 
to,  che  (lare  fi  po(fa  in  compagnia  di  voci  Iciritte  ;  allo'ntendi- 
mento  del  cui  concerto  non  fiano  elfe  voci  in  fieme  colle  figure 
necelfarie.  Eccoui  adunque  lo  fpatio  (Irctto,  <i^  rallargato;  dcii 
tro  a'  confini  del  quale  io  al  prcfente  nporrcj  !a  propia  natura 
deirimprefc.  Ma  prima,  che  m'cfcano  della  mente, parendo- 
mi quefto  il  luogo  Ioro,dirouui  due  breui  cofe  apprcflo  alle  dee 
te  deirimprefa;  da  effer,  come  io  ftimo,  non  poco  attefe  .  Vna 
fi  è  l'apriruiil  concetto,  o  la  qualità, in  cui  mi  paia  douere  cffcr 
tenuta  quefta  cempofirione  dell'Imprefa  :  cioè  vcrfo  di  chi ,  o 
come  difender  fi  debba  l'vfo,  «3c  l'opera  Tua.  Et  perciò  di  effa 
dicojl'Imprefa  appo  me  in  quefta  parte  effer  quafi  poefia^  ouer 
cofa  nobilmente  popolare;  <Sctalche  fiadaeuerc  atrefa,i  con 
diletto inrefa, non  daperfone  folaméte  fapute, «Sedotte  in  foni 
rao;  o  vero  idiote,  &  ignoranti  al  tutto  j  ma  da  tutti  quelli,  che 
fono  comunemente  intendenti.  Ne  intendo  già,  che  rimorda 
fia  poefia  in  quella  guifa,  che  fa  lo  fcrittore  fopra  quelle  del 
»»  Giouio,  di  cui  due  volte  v'ho  fatto  mentione  II  quale  alfcrma, 
ji  che  il  fare  Imprefa,  è  parte  di  poefia,  Se  parte  foarana.  pcrci.^- 
>>  che  s'è  vero  (  dice  egli;  quello,  che  vuole  Arilloiile  ,  che  poefia 
>>  fia  iruitatione;  ìk  tanto  pia  eccellente  poefia,  quanto  imita  diu 
»»  cofe,  Se  con  mucofei  ne  feo:uica,  che  llmprefa  fii  l'eccellenrif 
93  fima:  potendo  ogni  cofa  effer  foggctto  dlniprcfa  ,  oc  oi»;ìiì  c  >- 
>5  fa  ve(l;rlo.  Non  poflo  io  dunque  intenderla,  dico  ,  in  quella 
maniera;  non  riconofccndo  ncU' Imprefa  vera  ,  ne  prooia  imi- 
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latione  di  concetti  per  ballo,  per  Tuono,  o  per  faucllajfoli  flru- 
jnenti  propij  moftratine  da  Ariftoti!e,pcr  liqualil'huamo  puo' 
imitarci  mafcorgendoio  in  quella  vna  folacfpiefsion  d  cfsi  co 
cetti,diuerfa  dal]  altre  maniere  d'cfprimcrgliiGome  di  già  fcn'c- 
fauellato.   Se  per  auentura  non  volcfsimo  riconofccre  imitatift. 
ne  in  quelle  Imprefc ,  che  detto  habbiamo  farli  in  lode ,   &  m 
biafimó  altrui:  quafì  che  col  Soffione  (per  effempio)  porto  di*, 
fopra  ;  fi  vada  imitando  l'affetto,  il  modo,  o  portaméto  di  per^ 
fona  fimile  a  quella^  che  fu  da  noi  dipinta.  Ma  tuttauia  non  fo- 
rffoluto  a  chiamar  quella  maniera  d'Imprefa,  imitatione;  m» 
più  torto,  cornee  detto  dell'altre,  efprefsionc  di  concetto,  Sedi 
vitaaltrui.  BOL.  Potrefteperauéturaftimarrlm:prcfa  fpcticy 
ócertaimaginedipoefia,  per  il  diletto,  &pcrrvtile,  ch'ella  ne. 
porge,  mafsimamente  colla  metafora,  fimilitudine,0'Confirma> 
rione;  eficndociafcuna  d'effe  tato  familiari  del  poeta,  oc  di  lui» 
fenonpiupropie,  fi  ben  da  lui  più  fpefTovrarc,  che  da  qualun- 
que altro  fcriìtóre.  ATTO    Voi  hauetc  certamente  finito  di' 
colorire,  in  qucrta  parte,  il  difcgno  dcU'animo  mio.  -L'àJita  co- 
fa,  c'haueuaio  dadiruifiè,  che  dalk  figure,  &  dalle  parole  infic- 
me  componenti  llmprefa;  s'efprime  ilparticolar  cócetto,ch'al 
tri  intende  d  efprinierc  per  tal  via;  (  quel  che  fi  dica  in  ciò  Alcf 
fandro  Farra)  in  manièra,  che  paia  là  figura  me  de  fiina,  per  fieit 
ra  di  profopopca,  quafi  parlando,  proferir  prOpiamentc,  <3c  fc* 
tondo  fiie  qualità  di  fé  rtc(Ta  cotal  concetto:  o  vero  paia  vna  ter; 
zaperfona  notificare  altrui  della  dipinta  figura,  o  figure, fé  pili' 
d'vna  nell  Imprefa  faranno,  colle  parole  del  Motto  nello  rtef- 
fo  modo, il  medefimo  concetto.  Laqual  cofa  non  è  già  la  mede 
fima,  con  quella  regola,  oconditione  ,  peraltro  buona  inuero, 
che  è  ftata  da  alcuno  porta  in  qucfto  ftudio:  cioè  ch'il  Motto, 
fenza  le  figure  nell 'Imprefa,  non  dica  per  fé  ivulla^  Se  parimen- 
te che  le  figure  fole,  non  rileuino  niente  fenza  il  Motto .  Per- 
cioche  tra  le  Imprefe ,  che  que  medefimi  autori  mandano  attor 
no,  da  non  poche  lodi  loro  accompagnate  5  fi  veggono  pur  di 
quelle,  che  fcruano  la  detta  conditione,  importante  per  certoj 
ne  però  fono  da  reputare  buon-e  Imprefc  ;  non  fi  facendo  per 
efie  reffctto,  che  noi  ricerchiamatantónecefrario, quanto  vago 
del  palefarfi  l'intendimento  altrui  dalle  parole,  &  dalle  cofe  co 
giunte  nel  modo  hora  da  noi  proporto.  Diche  tra  l'altre  molte 
ci  dà  chiaro  effempio  rimprefa  dal  Rufccllo  raccontata,  del- 
l'animaletto Origc.  Ilquale,  come  di  fua  natura  grandemente 
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fogo-etto  alla  (iella  detta  Canicofa  j  (lafsi  molto  attento  ncna 
{Iasione  quando  ella  nafce,  per  ("aiutarla  ;  *ik  le  parole  polìeui 
apprc(ro.  dicono  QVOD  HIC  SEMEL  ,  EGO  SEM  PER: 
©vero  EGO  SEMPEK,  come  ad  altri  par  da  correggere  (ì- 
mil  Motto,che  a  ciò  poco  importa  :  lafTandoui  tuttauia  (iarc 
l'errore  principale,  che  noi  vegnamo  notando  .  Il  qual  errore 
confillc,  dico,  che  non  la  figura,  o  la  cofa  j  ne  altri  di  lei  efpri- 
jna  alcun  concetto^  ma  chcl  autore  d'e(Tà  parli  di  fé,  &  della  fi- 
gura deli'Imprefa,  nel  modo,  che  in  qaefta  intefo  hauetej  cioè 
ch'egli  non  (aiuta  ardentemente  l'amata  Donna, come  fa  l'Ori 
gè  la  (Iella  canicolare,  vnafol  volta  l'anno;  mala  falutafvuoj 
dire)  d'ogni  tempo,  &  l'inchina  fempremai.  Tra  l'Imprefc  di 
Scipione  Ammirato, potere  ritrouare  tra  l'altre  vfcite  della  me 
defima  (lampa  di  quefta  hora  detta  ,  quella  del  tempio  di  Dia* 
naEFelìabraciantc,  col  Motto  NOS  ALIAM  EX  ALIIS: 
Volendo  dire  l'autor  d'effa  ,  feguendo  l'hiftoria  nota  di  colui> 
che  peracquiftarfì  nome  al  mondo  mcfTe  il  fuoco  in  quel  famo 
iìfsimo  tempio ,  Noi  dalle  noftre  amorofe  fiamme  afpettiamò 
altra  fama,  che  non  acquiftò  quello  fcellerato  da  quefte  di  tale 
incendio.  Tra  le  (ìmili  Imprcfe  ancora ,  che  mi  fouengono  di 
Giou:  Andrea  Palazzi,  è  vnadel  monte  Etna,chemena  fiam- 
me difopra;  <Sc  dalle  bande  è  carico  di  neue,  col  Molto  AM- 
BO IN  CORDE.  Intcdendo  per  ambo, il  fuoco, ci  ghiaccio, 
che  volcua  moftrare  di  fentire  in  vn  tépo,neI  fuo  appafsionato 
cuore. Quefla  v'adduco  ancòra,perche  colle  cópagne  è  addotta 
da  tale  fcrittorc  ,  per  efsépro  delle  Imprefe  buonifsime.  Et  qui 
mi  rattégo,dous  m'ha  traportato  il  voleruiraccótar  le  due  cófi 
derationi  da  fare  intorno  ali*Imprefa,  dopo  la  di  efTa  da  me  for 
mata  defcnttione.  BOL.  Bello  ornamento  inuero  hauete  ag- 
giunto allavoftra  diffìnitione,sSc  dichiaratione  di  efTa  dell'vna, 
&  dell'altra  cofa  poi  nclllmprefacófìderata:  quali  fono  la  pri- 
ma, che  m  concetto  di  poefìa  debba  effer  tenuta  l'Imprefa,  Ok 
in  qual  concetto  d'effa:  <Scla  feconda,  in  qual  maniera  ella  deb 
ba  colle  figure ,  5cparole  in(ieme  efprimere  il  concetto  in  lei 
contenuto.  Ora  io  volentieri  tornando  alla  da  voi  data  diffini 
tione,  faprei  digratia,  perche  da  voi.  Attonito,  (i  (ìa  detto  l'Im 
prefa  effcre  efprefsione  di  concetto  d'animo  ;  8<.  non  più  tofèo 
cfler  concetto  d'animo  efprefTo:  parendone  pure, che'l  concet- 
to, o  la*ntentione,  che  ci  vo^liam  dire  (  benché  della  (ìmilitudi 
ne  qualificato)  (ìa  quello,  che  dà  rclTcre,  <Scla  vita  all'Iniprefa. 
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ATTO.  Non  indegna  d'cfTcr  con fìdcrata  e  (imi!  confldert- 
tionc.  La  cagion  dunque,  che  m'ha  moffo  a  dire  più  ncllVno, 
che  nell'altro  modo, fi  è;che  fc  noipognamo  ben  mente  alllm 
prcfa  (  IO  dico  alle  figure ,  &  alle  parole  colle  douure  loro  par- 
ti, &conditionij  che  tal  cofa  puree  l'Imprefa)  troueremo  che 
l'Imprcfa  non  è  i'intentionc,  ol  concetto^  ma  eh  ella  è  l'efpref 
fionc  del  cócetto  in  fi  fatta  maniera  ,  quale  noi  hora  trattiamo. 
Ne  ancóra  il  concetto  folo  dell'animo  è  quello ,  che  dà  la  vita, 
ola  forma clTentialeairimprefaj  ne  anco  l'cfprefsionc  fempli- 
cc  d'effoconcetto^mal'efprefsioiie  del  concetto  per  viadifimi- 
litudmc,  con  figure,  &  con  parole  nel  modo  foprada  noi  mo- 
ftrato  &  replicato;  dona  lo  fpirito  ,  e'I  vero  eiTere  all'Imprefa. 
Etil  mancamento  di  tutte  qucfte  cofe  giunte  infieme ,  che  tro- 
ttammo nelle  diffinitioni  da  gli  altri  all'Imprefa  affegnate  ;  par 
te  in  quelli,  parte  in  quelli; non  ci  lafsò  conuenire  col  loro  pa- 
rere. S.  IP.  Vedendo  quieto  il  Bolgarino  della  domanda  fac 
taui;  domanderouui  io  Attonito,  onde  fece  cofi  fofpinto  a  vo- 
lere,che  la  fimilitudine  rechi  non  pur  leggiadria;  ma  vigor  tale 
airimprefa,  che  di  quella  priuata  più  non  fia,ne  chiamar  fi  pof 
fa  Imprefa.  ATTO.  L'eficmpio,  ócla  ragione.  Signore,  fo- 
no quelle  cofe,  che  mi  muouono  a  portare  fimilc  opinione  ;  «Se 
nella  maniera,  chVdita  hauete  .  L'effcmpio  in  ciò  ,  per  meglio 
chiarirla,  cofi  m'c  preftato;  che  rimiràdo  io  con  quel  lume,c'ha 
il  mio  intelletto,  ritruouo;  che  fra  la  gran  moltitudine  dell'Im- 
prcfe,c'homai  fi  veggono;  no  fono  pregiate  da  belli  Spiriti,  ^ 
di  tal  materia  intendenti,  fé  non  quelle ,  poche  inuero  ,  che  in 
alcuna  fimilitudine  fono  fondate  ,  &  lequali  non  fono  d^i 
veruno  peraltro;  nepoflono  effcr  con  ragione fprc- 
giate.  Tra  quefte  fondate  in  fimilitudini,  non 
tengono  già  i  fecondi  luoghi  l'Imprefa  q^ui 
addietro  ricordata  di  Lodouico  XII. 

re  di  Francia  deiriftrice,  chelan 

eia  delle  fue  acute  penne , 

col  Motto 

COMINVS,  ET  EMINVS. 
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Et  quella  di  Niccola  Or  (ino  il  vecchio,  cote  di  Pitigliano  <?Va 

collare  di  ferro  con  punte,  chefporgono  in  fuore  da  cani 

martini,  col  breucfcritto 

SAVCIAT,  ET  DEFENDIT. 

L  Vna  dalla  Natura>  &  l'altra  dall'Arte  leuats . 


f    j)        La  ragione 


a 


La  ragione poì,cIic  non  meno  dcircffcmpio,  an2Ìpiu  miinuo^. 

uc;  &  chcsézaeflb  ancorami  muoucrcbbea  feguirc  fimilcopi 

nionc,  e  qucfta;  dello'ntenderfi  da  nobilifsimi  Intelletti ,  la  Ci- 

inilitudinc  clTcr  cofa  non  manco  gratiofa  a  pcrfuaderc,  &  prOr 

uarpalt^^i  il  fuo  intento;  ch'ella  Ci  fia  ingegnofa  a  faperla  riiro 

Ilare.  Ora  valendo  ciafcuna di  qucfte  due  parti,  la  gratia  dico, 

&  lo'ngegno,  diuifc  non  pur  congiunte ,  quanto  per  voi  fape- 

te,a  render  lodcuolc,&  cara  vna  opera;  guardate  quello  che  di 

bene  (ìanoefìTe  per  recare  all'Imprefe;  cflendo  amédue  in  quel 

la,  in  virtud'cfla  fimilitudinc  vniteinfieme.  E  ingegnofa  cofa 

veramente  la  fimilitudine,  Sz  degna  di  lode  in  chi  la  truoua  :  na 

fcédo  ella  da  intelletto,  che  o  per  fua  acutezza,  Se  bontà;  o  per 

certa  fcicnza,  (Sclungafperieaza,  c'habbia  delle  cofe  ;  ricono- 

fce  in  quelle,  per  jiatura  tra  loro  diucrfc,  le  fimiglianze ,   Se  le 

conformità  loro;  fi  come  è  da  AriftotiJe  nella  fua  Poetica,    3c 

Rettorica  aftermato  altro  non  cfTcndo  fimilitudiae,  come  fuo 

na  la  voce  fteffa,  che  alcuna  fcmbianza,  che  nren2;ono  le  cofe, 
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peraltro  tra  loro  differenti.  Conciofia  cofa  ,  che  non  fia  nel- 
IVniucrfocofa  tanto  dall'altre  diuerfa,  ch'in  alcuna  parte,  ad  al 
cuna  almeno  non  s'afsimigli,  in  alcun  modo.  Il  veder  dunque, 
ficlo'ntender  quello  nelle  cofcj  non  ha  dubbio  elferoltramodo 
grato,  &acolui,chelafi;iiilitudine  ritruoua;  5ca  colui parimc 
te,  che  da  altri  trouata  l'impara,  quello  nafce  dall'amore ,  che 
l'huomo  per  natura  porta  a  fé,  ec  alle  cofe,  ch'efcono  di  lui:  5c 
queftodal  naturai  diletto,  ch'altri  trahe  delle  cofejcheper  fc  vie 
ne  imparando.  Onde  è  quella  notilìima  fentenza  delFilofofo 
Che  tutti  gli  huomini  naturalmente  fono  defideroll  delfaperc: 
&  il  verfo  anco  del  Tofcan  poeta 

Altro  diletto,  ch'imparar  non  truouo. 
Ma  per  prouare,  rallegrandoci  alquanto,  quello,che  s'è  detto; 
che  l'huomo  impara  per  vie  di  comparationi,  Ok  di  fimilitudini; 
diciamo  quefto  dimoftrarfi  in  quella  medefìma  maniera,  che  fi 
dimoftra,  eh 'egli  impara  per  via  d'imitationi;  &  da  quelle  pren 
der'ancòra  diletto  nel  medesimo  modo  ,  che  fa  da  quelle  .  Le 
quaicofe,  come  accaggiono  ali'huomo,  è  (lato  alTai  nobilmen- 
te fcoperto  da  più  valenti  fpofitori  della  Poetica  d  Ariftotiler 
come  s'è  da  voi  potuto  vedere  in  tali  fcritti  loro.  Ma  con  tutto 
«jueflo  parendomi  la  cofa  far  molto  in  acconcio  noftroj  laiTan- 
ido  di  ricordarne  quella  parte ,  come  per  via  d'imitatione  sim- 
pari;  non  penferò  di  noiarui  rammentando,  come  s'impari,  <Sc 
s'acquifli  notitia  da  noi,  per  via  di  metafore,o  di  comparationi. 
Il  modo  adunque  di  limile  imparare  ,  fecondo  il  parere  d'vno 
de  predetti  fpofirori,  è  coli  fatto.  Pognamo,  dice  egli,  ch'alca 
pò  mi  dica ,  efTer  già  iJ  Sole  quali  fopra  i  capi  noftri  arriuatoj 
certa  cofa  e,  eh  inme  altranotitia,  con  quelle  parole  non  lì  gc 
nera;  fé  non  quella,  che  puramente  mi  e  data  con  effe  .  Ma  fc 
d'alcuno  mi  verrà  detto  ,  che  già  fi  truoui  la  lampada  del  mon- 
do fopra  i  noflri  capi;  tali  parole  fenza  dubbio  ,  non  mi  daran 
no  già  che  il  Sole  fia  quiuiarriuato;  ma  darannomi  bene  occa- 
(ìone,  che  mediante  la  fimiglianza ,  che  fi  truoua  tra  la  lampa- 
da, e'I  Sole  nel  far  luce  j  io  vada  per  me  (leffo,  con  velocifsimo 
difcorfo,  vScquafi  filogifmo  guadagnandomi  tal  notitia  :  argo- 
mètado  io,  che  per  cóuenireil  Sole  colla  lampada  ia  quella  ter 
za  cofa  del  render  luce;  vengano  parimente  a  cóucnire  tra  lor 
medefimi  in  maniera,  ch'il  Solein  vn  certo  modo  può  intcdcr 
fi  per  la  lampada,  aggiuntaui  la  parola  [del  mondo,  ]  che  la  di 
(lingue  da  quella,  che  fa  lume  nel  tempio.  Vengo  io  adunque 
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per  tal  via  tJamemedcHmo  ad  acquiftarein  qualche  parte  que 
fta  noiitia,  ch'il  Sole  fi  rruoui  in  quel  fico  detto  del  cielo,che  è 
pan  fopra  noi  :  poiché  quelle  parole  cfpreframente  non  melo 
dicono.  Oltre  ch'io  nel  fentir  dire  la  lampada ,  3c  non  il  Sole; 
vengo  nel  difcorrcre  ch'io  faccio,  che  per  la  lampada  s'ha  da  ia 
tendere  il  Sole  ;  a  concepire  coUo'ntelletto  non  folo  la  ftclTa  co 
fa  fignificata,  ch'c  quel  pianeta^  ma  quella  luce  ancora,  5c  quel 
la  illuminarionc,  laquale  conceputa  non  haurei  per  le  fole  pa- 
role propic:  &  per  confeguéte  vie  ne  a  generare  in  me  maggior 
jiotitia  la  parola  metaforica,  che  l'a^ipropiata  j  Se  il  mcdelimo 
in  virtus'ha  da  incendere  delle  voci  fimilitudmaric,  o  compa- 
ratiue.  Il  piacere  apprcfTo,  &  il  diletto,  che  da  efTa  metafora,  fi 
militudine,  o  comparaiione,  ci  e  portato  ,•  &  dalla  notitia,  che 
di  efle  per  noi  acquirtata  fentiamo  in  noi  medefìmi  j  viene  dal 
medefìmofpofìtoremanifeftatoin  quefla  maniera .  EfTendo 
cofa  naturale  all'huomo  non  folo  l'amar  fé  fteffo  più,  che  gli  al 
tri  non  ama;  ma  ancora  amare  lecofc  fuc,  «Se  le  fucopere,  ^  lai 
tioni  propie  vie  più,  che  l'altrui;  &  per  confegucnte  edendo  le 
cofe  amabili,  quàdo  le  s'ottengono, od  ottenute  fi  pofTeggono^ 
per  lor  natura  grate,  &  diletteuoli  j  viene  ancóra  l'acquifVo  di 
quelle  a  portarne  diletto,  &  piacere.  Laonde  perche  nelle  cofe 
per  metafora,  o  cóparatione  raccótate,  acquiftiamo  d'efle  mag 
»ior  notiiiaj  accade  che  tal  accrefcimento  di  notitia  in  noi,  per 
parerci  cofa  noflra,  come  vfcita  6i  noftro  ingegno  ;  ci  rechi  pia- 
cere, &  dilcttatione.  Già  s'è  prouato,come  per  tale  flrada  fi  fac 
eia  da  noi  più  guadagno  nelconofcer  lecofe  j  per  il  detto  eflcm 
pi3  della  lampana,&  del  Sole,allcgaio  da  /vlólìg.Piccolomini; 
che  dalai  viene  vna  cofi  piana,  8c  nobilconfìderatione.  Ilqua 
Je,  non  pure  fopra  la  Poetica  d'Arillotile;  ma  fopra  la  Rettori- 
ca  ancora  del  medcfimo  autore  ha  fcritto  picnifsimamente,  in- 
torno alla  materia  della  metafora  ;  materia  non  men  bella,  che 
jiecc{Taria  a  bene  intcnderfì,  da  chi  defidera  efTercitarfi,  o  po- 
ter dare  dritto  giuditio  ne  componimenti  dell'vna,  &  dell'altra 
di  quefte  nobil  facoltà.  Hauendo  noi  adunque  già  più  volte  re 
plicato,  che  l'Imprefa,  di  cui  c'I  primo  ,  &  principal  ragiona- 
mento noftro,  &  per  cui  s'è  andato  da  noi  con  quefte  parole  ta 
le  fpatio  vagando;  altro  non  è  in  virtù,  chVna  comparatione, 
vna  fimilitiidine ,  od  vna  certa  metafora  :  &  che  per  cagion  di 
quertal  I-ìiprefafi  rende  tuttaingegnofa,  diletteuo'e,<Sc  podc- 
rofa;  *3c  clic  d'clTafuore,  non  è  giamaitalej  non  farà  difficil  co- 
fa,  ne 


+7 
fa,  ne  lunga  il  raffermar  tutto  quefto  colle  conflderationi  già 
fpico^ate  intorno  airimpararc,  che  fi  fa  dall'Iiuomo  per  via  del- 
le metafore,  &  delle  comparationi  ncll'Imprcfe  medefime.DcI 
le  quali  metafore  fi  comprende  molto  bene  fcome  è  flato  da  al 
tri  detto)  ch'elle  non  fi  poffono  formare,neben  formate,fen5 
fi  forma  prima,  Se  bene  la  comparationc.  <Sc  perciò  non  merita 
minor  lode  il  buono  formatore  di  comparationi  j  che  di  meta- 
fore: no  durado  quegli  minor  fatica  m  cófiderar  le  fimilitudmi 
nelle  cofe  diuerfe,che  fi  faccia  queH:!.  Et  per  ridurre  con  vn'ef- 
fempjo  hormai,  come  certo  fpero,  la  cofa  nel  iioftro  propofito 
a  più  certezza,&  più  chiarezza  infiemej  prendafi  in  tal  confi- 
dèratione  da  noi  l'Imprefa, altre  volte  qui  per  nobile,  (Se  perfec 
taallegata,deniftrice,  col  Motto  COMINVS,  ET  EMI- 
NVS.  Per  fi  fatte  parole  dunqHe,primieramentea  noi  fi  fcuo 
pre  la  natura  generofa  di  tale  animale,  &  e  che  dapreflo,&da 
lungi  fé  difende,  «Scaltri  offende,  laqual  notitia  di  tal  natura,  fi 
come  ogn'altra  generalmente,  e  moltodolce,^  grata  allo'nte- 
Ictto  noflro;  vago  naturalmente  di  fapere,  8c  d'imparare,comc 
e  detto,  doppo  ii  fatta  notitia  dall'Imprcfa  acquiftata ,  ci  mo- 
uiamopcrlci  a  fare  vn'altro  maggiore  acquifto  ;  ^  quefto  e 
d  imparare  la  qualità  fpccialc  dell'animo  di  quel  Re ,  che  l'vfa- 
ua.  ilqualeacquifto  fi  fa  da  noi  in  quella  maniera  ,  che  poco  fo- 
pra  fi  dilTe  nell'eflcmpio  dato  della  lampana  del  mondo ,  prefa 
per  lo  Sole;  cioè  coH'andarc  con  velocifsimo  difcorfo  ,  6c  quali 
filogifmo  dello'ntelletto,  componendola  fimiglianza della  na 
tura  riconofciuta  dell'Iflricc, colla  qualità  dell'animo  d'erto  Re 
che  tale  animale  portaua  per  Imprefa.  Quefto  fecondo  guada 
gno  nell'Imprefa,  fi  come  e  maggiore  del  primo  ;  effendo  mol 
to  più  difficile  a  intendere  per  mezzo  dVna  propieta  naturale 
d'animale,  di  pianta, d'herba,  o  di  pietra,  la  qualità  propia  del 
l'animo  d'vn  huomo;che  intenderefemplicemcntcla  natura  di 
dette  cofe  j  parimente  è  molto  più  grande  il  diletto  ,  chel'huo- 
mo  fcnte  di  quefta  feconda  maniera  d'acquifto,  che  non  fu  del- 
la prima:  per  effcrc  il  fecondo  imparare  propiaméte  piuvfcito 
di  lui,  <Sc  del  fuo  intelletto,  che  non  è  il  primo, «Se  perconfeguc 
za  (come  fu  difopraprouato)  a  lui  più  amabile,  oc  più  dilette 
uole.  Confrontando  noi  dunque  alquanto  reffempio  della  la 
pana  del  mondo,  Se  la  detta  Imprefa  veggiamo,  come  col  dirfi 
folamcn te  quella  crterfoprai  capi  noftri  ,•  s'acquifta  la  notitia, 
cheli  Solcfiaperuenuto  fopra  i  noftri  capi;  il  che  no  ci  dicono 
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però  cfprcframcntelc  parole  metaforicaméte  portate;  clic  fon 
qucftc  lalanipanadcl  mondo  è  fopra  <Scc.  Parimente  pervia 
della  citata  Imprefadeirlftrice  no  s'ha  vna  cfprcfra  notitia  del 
le  forze,  che  per  lei  fi  vuol  moftrar  di  quel  Rejch'elie  lìano  pof 
fenti  a  difender  fc.  Sa  offendere  altruij  »Sc  da  vicino,  Se  da  difco 
fio:  ma  fé  la  va  guadagnando  lo'ntellctto  per  virtù  de!  fuo  di- 
fcorrer  fopra  elfa  Imprcfa.Et  fi  come  ancora  nel  medefimo  deC 
to  cfrempios'intefe,chenelfentirnominarlalampana  monda- 
na, &  non  il  Soki  viene  l'huomo  nel  difcorfo  che  fa,  che  per  la 
lampana  s'ha  da  intendere  il  Sole,  a  concepire  ancor  quella  lu- 
ce, &  quello  illuminamento,  ilquale  non  haurebbe  conccputo 
per  le  l'empiici  parole  j  cofi  parimente  nel  vedere  la  detta  Im-      | 
prefa,  &  non  fentir  nominar  Re,  ne  forze  regali  j  viene  altri 
col  difcorrer  ,  che  per  la  natura  Iftricina  s'ha  da  intender  la  na- 
tura regale,  ad  imprendere  ancora  quell'acutezza,  &  fortezza 
di  penne,  donde  aguifadi  dardiva  armato  l'Iftrice,  perlcqua- 
li  fi  rende  ficuro  de  gli  altrui  alTalti  j  -^c  infieme  quel  fuo  dritta- 
mente, &faldam  ente  lanciarle,  <Sc  penetrabilmente  addoiTo 
altrui  ficcarle,  il  che  non  haurebbe  cofi  altri  imprefo  per  le  fem 
plici  parole,  dichiaranti cotal  propicta  d'animale  .  Ancora  vie 
ne  altri  in  tal  modo  a  imprendere,  8c  concepire  nell'animo  per 
tale  Imprcfa  quanto  fia  gagliarda,  de  deftra  la  forza ,  o  poten- 
za rcalej  &  come  grandemente  offendibile,  &  penetrabile  per 
tutto  là  ouunque  h  riuolti  :  <k  confegaeiitemente  viene  a  genc- 
rarfi  maggior  cognitionc  dell'animo,  vScdel  fentimento  di  quel 
Franco  Rei  che  nonauuerrebbc  feegliperviafemplicc  di  paro 
lel'hauefie  fignificato.  Cofi  dunque  Ci  può, come parmi,  in  buo 
na  parte  comprendere  quale,  <Sc  quanto  fia  l'imparare  che  fac- 
ciamo; &  parimente  il  piacere,  che  fentiamo  per  opra  di  que- 
llo nobilifsimo  ftrumento  dcll'lmprcfe  ;  qualora  elle  fono  drit 
tamcnte  informate  della  qualità  della  fimilitudine.o  compara- 
tione,  che  neceffariamente  giudichiamo  douerfi  in  quelle  ritra 
uare:  fenza  laqual,  non  ha  dubbio,  che  fi  notabili  acquifti  dal- 
lo'ntelletto  non  fi  poffon  fare  .   Della  quale  comparatione  vi 
piacque,  S  Ippohto,  domandarmi  lacagioncj  perche  cofi  da 
me  fi  giudicaffc  :  haaendole  io  nella  mia  defcrittione  fatta  del- 
rimpre'a,  dato  quella  cofi  principal  parte  ,  che  intcfo  hauctc. 
Alla  qual  defcrittione,  s'altro  non  vi  pare  da  ridire ,  vi  confor- 
to, fopra  le  cofe  vltimamétc  dettene,  a  far  ritorno;  perche  quel 
la  efiaminando,  la  mettiamo  al  cimento ,  quanto  più  per  noi  fi 
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poflajsScciarsicuriamocIeirefrerrao.  BOL.  Moflrando  il  Si- 
gnore, col  iuo  lieto  confciuimcnto  a  detti  voftri;  <Sc  coiracccn 
iiamento,ch'ei  mi  moftra,  del  non  hauerlui  da  farui  fu  altre  pa 
role;  &  ch'io  debba  ragionarui  alcuna  cofa,  hauendo  che  i  ven- 
go fopra  quello,  che  diceite  dunque  a  dire.  Che  fi  come  con  cf 
fo  Signore  nconofco  per  neceifaria  la  (ìmihtudme  nell'Imprc 
fai  coli  non  polTo  cclarui,  che  non  mi  faccia  fcropulo  (ilchccp 
mcn'accennafle,  non  vi  fìe  nuouo)  il  vedere  che  voi,,  qual  fece 
anco  il  Giouio,  ne  rimouiate  la  figura  humana;  <k  conelfa  infie 
me  la  comparatione,  che  pur  dall'huomo  fi  può  prendere,  po- 
tendo per  voi  ben  fapcre  ,  che  tal  voftra  raffermata  opinione, 
no  è  fin  oggi  da  chi  in  tutto,  8c  da  chi  in  parte  riceuutar  <Sc  che 
queftì  tali  fono  gente  tutti  di  fimileftudio,  &profersionc.  Tra 
quah  il  Rufcello  fi  lafia  intender  largamente ,  che  non  fa  vede- 
re, ne  per  autorità  d'antichi  Greci,  o  Latini  nell'Imprefe  lo- 
ro, &  ne  Riuerci  delle  lor  Medaglie^  liquali  non  fi  fono  punto 
fchifati  di  riporuihumane figure;  anzi  fencfono^  come  di 
cofa  degna, molto  bene  abbellitirne  per  ragione  alcuna^in  qual 
maniera  fipolTa  da  noi  rifiutare  la  figura  dell'huomo  ;  riceuédo 
altri  cofi  volentieri  alla  compofitione  dell'Imprefe  le  figure  de 
gli  arbori,  delle  piante,  de  fiori,  delle  pietre,  &  di  tutti  gli  ani- 
mali bruti:  &  efiendo,  inucrita,  la  figura  humana  tanto  di  quel 
le  più  degna;  quanto  il  fuo  figurato  è  del  figuratp  d'eflè  più  no 
bile.  Del  Giouio  ancora  par  pur  da  dire ,  ch'ei  non  rimaneffe 
fìcuro  al  tutto  in  quefta  fua  fi  fatta  rifiuta  ;  ouero ,  eh  'egli  folle 
poi  guidato  nell'altrui  opinione  ,  più  tofto  dalla  ragion  fleflàj 
che  fi  foiTe  dimenticato  di  ciò,  che  prima  n'haueua  pofto  per  re 
gola.  Pofcia  chetralefue  Imprefe  conta,  &  l'appruoua,  cji 
quelle  con  forma  humana.  Tale  è  vna  del  carro  fuui  vn  Impe 
radore  trionfante, co  certo  fchiauo  Moro  apprelTo,  che  gh  po- 
ne la  corona  del  lauro  in  tefta  :  il  cui  Motto  dice  SERV  VS 
CVRRV  PORTATVR  EODEM.  Ne  accade  ancòra,fc 
condo  me,  ch'il  Rufcello,  temendo  forfè  dell'autorità  del  Gio- 
rno ,  cerchi  di  chiofare  fimiie  fua  data  regola ,  del  rifiutare  qui 
l'b umane  figure;  col  dire,  ch'efio  volefle  in  cioperauentura  in- 
tendere j  che  non  s'ammettano  in  Imprefe  figure  dhuomo,  o 
di  donna  ordinaria;  ma  per  più  vaghezza  vi  fi  debban  riporre 
di  vifta  &  d'habito  traordinario,o  vero  ftranieror  effendo  il  djr 
qucfto  cofa  tanto  all'Imprefa  accidentale;  quanto  da  ciafcuno, 
ch'vn  poco  viguardi,  fi  difccrne  chiaro.Malailàtahoradapar 
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te  nmil  cagione,  oconfideratione  detta  Topra  quefto  articolo 
particolare  ;  diciamo  digratia,  perche  ncm  s'ha  egli  a  potere  al- 
tri valere  della  figura  dcU'huomoTieirimprefej  nellequali  tan 
to  ragioueuolmcntecomc  n'hauete,  Attonito  ,  moftrato  ,  dee 
trouarfi  comparatione,o  fimilitudinc;  vedendo  noi^che  datut 
ti  i  miglior  poeti  nel  tefTere  de  lor  poemis'adoperano  no  man- 
co volentieri  le  comparationi  tratte  da  coftumi,  pc fieri,  (ludi), 
cafi, età, natura,  &  ftati  d  huomoj  che  di  qualunque  cofa  natu- 
rale, od  artifitiale  efsi  fi  facciano?  Vergilio  comparale  miuiftrt 
di  Camilla  all' Amazone  con  quefte  parole 

Quali  di  Termodonte  in  fu  le  riue, 

Soglion  le  Tracie  Amazone  fuperbe» 

Di  fregiate  armi  cinte  ire  in  battaglia. 
Dante  ancora. 
Et  come  quei,  che  con  lena  affannata, 

Vfcito  fuor  del  pelago  a  la  riua; 

Si  volge  a  l'acqua  perigliofa,  &  guata. 
Il  Petrarca  parimente. 
Come  huom,  ch'è  fano,  e  in  vn  momento  ammorba/' 

Che  sbigottifce:  o  duolfi  accolto  in  atto, 

Che  vergogna  con  man  da  gli  occhi  forba. 
6c  cento  altri  efTempi  di  quefti ,  <Sc  d'altri  pregiatifsimi  autori 
potrei;  «Se  voi  potete  preftamcnteporui  dinanzi.  Quefto  me- 
defimo  fi  pruoua  non  manco  dall'vfo  comune  de  parlatori;  fa- 
cendofi  comparatione  di  chi  che  fiavalent'huomo  in  arme  ad 
Acchille  (per  effempio  )  a  Cefere,  ad  Orlando  ;  il  fimile  fi  ve- 
de auenire  ne  gli  altri  efrercitij,&  profefsioni  intorno  agli  huo 
mini  famofi  di  quelle.Doue  ancóra  nò  séza  perfpicacia  d'ingc 
gno  fi  raffrontano  le  fimilitudini,che  fono  tra  diuerfe  pcrfonc, 
o  di  diucrfa  códitione.  Non  pare  adunque,  che  per  le  racconta 
te  cagioni  debba  la  figura  dell'huomo  effere  fcacciata  dalle  fuc 
Imprefe;  ma  fi  bene  in  effe  accolta,  <Sc  riceuuta,  ATTO.  Per 
le  cofe  dette  innanzi  a  quefte,  può  affai  chiaro  apparire  ;  come 
tion  s'habbia  il  Rnfcello  damarauigliare  fé  nelllmprefaper  au 
torita  de  fli  antichi  di  Grecia,  o  diLatio  non  debba  entrare  la 
figura  fieli  huomo  :  effendofi  più,  che  accennato  ,  ch'ella  non 
nacque,  ne  fu  mai  in  quelli  antichi  tempi;  fi  che  fi  poffa,  o  deb- 
ba,come  Ai  molte  altre  cofe  con  gran  ragione  auiene, prender- 
ne da  efsi  efl^empio.  Perciò  non  curerorami  troppo  ancóra  di 
rifpondcre  in  ciò  ad  alcuni ,  pcrfonc  per  altro  d'ingegno,  &  di 
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kttcrejli quali  moflrandDfì  loro  taluolta.iii  material  Imprcle, 
ch'alcuna cofa  non  iftia  fecondo  le  regole  diquellc,  dicono  in- 
contanente. Di  chi  fon  elle  quelle  voRre  regole  ?   ^  chi  vorrà 
qui  darci  altre  regole  di  quelle,  dateci,  da  buoni  Greci,  Se  Ro- 
jnani?  Alle  ragioni  poi  addotte  dil  Rufcello,  perche  prendcn 
doiìk  figure  dell'altre  cofe  naturali  n eli ' Imp refe j  non  fi  pren- 
de ancóra  quella  deirhuomojcome  di  cofa  più  eccellete  di  quel 
le?  <lk  alle  ra(^ion*  inficine  recate  di  voftro  ingegno, da  voi  fon- 
date ncli'vfo  delle  comparationi  fatte  da  buoni  autori ,  «Se  dal- 
l'altra buona  gente;  da  quali  non  fi  veggono  vfate  manco,  di 
quelle  che  prcfe  fono  dallanaturadeU'huomo,  che  tolte  dall'ai 
ire  cofej  vi  rifpondo  parimente  nel  modo,  ch'altri  ragionando 
di  tal  materia  hanno-intcfo.   Che  l'huorao  cioè  ,  non  può  dal- 
l'huomo  cauarc  propia  cópararion-e,  o  fimilitudine:  doucndofì 
qucfta  propiamcutc  Icuare  folo  da  cofe  tra  loro  di  genere,  o  di 
.fpetie  diuerfe;  &  no  già  dalla  medcfima,  5c  ciò  non  è,  fé  fi  auer 
le  bene,  fuor  di  ragione.  Imperoche  diremo  ,  che  quando  fi  pir 
glia  cofa  da  vH  buomo,  o  da  più,  in  maniera  di  compararla  a  co 
fa  alcuna  d'vn'altro,  o  di  più  huo-minij  (1  prende  non  come  ve 
ra  compajatione,  «Se degna  di  tal no^m e;  ma  bene  ,  come  certa 
qualità,  od  vfo,  od  affetto,  opropicta,che  la  vogliam  nomina 
re,  accidentale  d'vaa,  o  di  più;. con  vn 'altra,  o  puiperfone  di^ 
Xpofte,  o  nate  atte  adifporli  m  vn  medefimo  modo  ;  fi  com2 
-amene  a  quelle  cofe  ,  che  Ci  truouono  efi!ere  d  vna  medefima 
fpetial  maniera.  Et  di  quefta  fatta  faranno  lecomparationi,chc 
da'  poeti,  &  dalle  perfonc  formate  nel  lor  comune  parlare  n'ha 
uete  addotte,  Bolgarino-.  Et  di  poco  vigore  certamente ,  de  di 
manco  ingegner  a  me  riufcirebbe  l'opera  deirimprefa;Iaqualc 
di  tanto  valore,  oc  di  tanto  fpirito,  quanto  fipcceyè  oggi  da  eia 
fcuno  reputata;  s'ella  in  atto  ripor  fi  potefEe  co  figura  fiumana. 
V'arreco  appreifo  qucfta  altraragioneinrifpofta  j  che  per  pa- 
rere d'alcun  noUlifsimo  Ingegno,la  figura  humana  dee  dall'Im 
prefo  effer  rimoffa;  perche  fé  le  qualità  dell'huomo,  dalle  quali 
ii  prendono  le  comparationi  fono  di  luijcom^d  animai  difcor- 
fiuo,  «Se  padrone  delle  fuc  operationi;  elle  non  fono  determina 
te  faldamcnte  ad  vno  effetto,  aqualita  propia  ;  che  poffa  veri- 
ficar fi  in  lui  fempre,  &  fcnza  alcun  variamento; non  che  ritro 
uarfi  in  tutti  quelli  della  fua  fpetie:  come  certo  fi  conuerrebbe, 
che  tal  qualità  fi  ritrouafic;  accioche  più  (labilmente,  &  fonda- 
tamente fi  potcffe  aiutare  coli  effer  fuo  a  fare  effetto  di  fede,  Se 

G    ij  di 


di  chiarezza  al  cócctto  chetuhai  prefoamoflrare,  5cprouarcj 
per  cagione  delle  <^ua  duccofe  no  v'c  nafcolìo  formarfi  lecom 
parationi.  Potiamo  noi  a  cjueftc  cofc  dette, aggiugnerc  contra 
la  figura  humana,  Che  nel  figurare  pcrfona  in  Imprcfa^  od  ella 
ha  da  rapprefentare  alcuno  huomo  particularc,  &  indiuiduo, 
per  dirlo  alla  logicale,  qual'è  Cefare,  od  Acchille;  o  vero  alcu- 
no indifferentemente,  chiamato  in  quel  medefimo  modo,  indi 
uiduo  vago;  perche  rapprefenti  vno  cofi,  &  cofi  difpofto;  Se  in 
tale,  od  in  tal  guifa  qualificato.  S'egli  farà  nella  prima  maniera, 
(ì  dicej  che  VI  fa  bifogno  del  Breue  apprcflo  ,  che  dichiari  il  no- 
me di  quel  tale;  per  la  fimiglianza  cofi  fatta,  che  la  figura  d'vn 
huomo  ha  con  quella  dell'altro,  laqual  cofa  no  accade  dire  quà- 
to  neirimprefa  tofTe  fconcia  a  vedere,  &  adintendere.  Se  vi  fa- 
ta porto  liiuomo  nella  feconda  maniera  fiadifficilifsimo,&  for 
fé  impofsibile  a  figurare  alcuno  in  guifa,  che  con  fua  propia  fi- 
gura fia  atto  a  fignificarc  fuo  concetto,  o  intendimento.  Et  ciò 
ch'io  dico,  confiderando,  fi  raffronti  con  gli  effempi  da  voi  de 
poeti  allegati;  &  quanto  bene  fi  potelTe  riporre  in  pittura  quel 
lo  in  fpeciale  di  colui,  Che  con  lena  affannata  vfcendo  del  pela 

fo,  fi  moftiafTcvolgendofialle  acque  pieno  di  paura  ,  più  che 
•altro  affetto  ;  &  il  fimile  fi  riguardi  de  gli  altri  effempi  detti 
con  le  loro  defcritte  qualità,  &  temporah  difpofitioni;  per  in- 
tender quato  bene  fi  rapprefentaffero  per  tal  maniera  i  loro  af- 
fetti. Quefladifficultanon  e  già  de  poeti,  ne  de  gli  altri  fcrit- 
tori;  liquali  colle  parole,  quante  vogliono;  pofTono,defcriucn- 
do  dipignere  la  propicta,  &  l'affetto  di  qual  fi  fia,  &  in  qualiin 
que  flato  fi  ttooui.  Talché  non  fi  potrà,  s'io  ben  riguardo, dar 
luogo  in  Imprefa  a  qual  fia  figura  d'huomo  ;  fé  voghamo  ,  che 
l'opera  riefca  nobile  in  fé  fleffa  ;  ne  poffa  ancora  da  ogni  idiota 
perfona  effermeffa  in  atto;  come  di  leggieri  auuerrebbe,fe  quel 
la  vi  fi  trametteffe  .  Conciofia  cofa,  che  ciafcuno  a  fua  fantafia 
poteffc  fard  dipignerevn'huomo  ,  od  vna  donnain  quell'habi- 
to,  a^to,  o  flato, per  ilqualc  più  agcuolmcntc  poteffc  fare  appa 
rire,  qual  fulfe  l'affetto  del  fuo  animo.  Taleèl'Imprefa,  che  fi 
può  vedere  tra  quelle  del  Rufcello,  con  figura  d'huomo  poflo  a 
pie  dvn  lauro,  &  di  Cupido  coll'arco  tefo  verfo  di  lui,  &  col 
Motto  A  LI  STRALI  D'AMOR  SON  FATTO  SE- 
GNO. Ne  fi  ritorni  digratia  adire;  che  per  fchifare  tra  gli  al- 
tri incommodi  nell'Imprefa  detti ,  la  troppa  fimiglianza  nella 
figura  d'vno  con  altro  huomoj  fi  polla  in  quella  riporre  la  figu- 
I  .^  ra  d'huo- 
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ra  d'Iiuomim  fauolofi;  come  a  due  Satiri, Siluani,GIauchi,Tri 
toni,  Gioui,  Mani,  «Scaltri  fi  fatti  Dei,  fecódo  la  credenza  del 
l'antica  Gentilità;  per  eiTer  queib  di  figura,  <Sc  d'habito,&  qua 
•fi  di  fpetie  diuerfa  da  gli  huomini,  che  mangiano  il  pane  :  per- 
ciochc  tali  Dei  de  gli  antichi  poeti,  fono  cofc  tutte  fauolofe ,  8c 
fìnte;  «Se  da  tutti  per  tali  riconofciuti,  3c  tenuti .  non  baftando 
a  noi,  che  per  le  figure  dell'Imprefe,  come  sé  detto,  fi  fcuopra 
il  concetto  ;  ma  che  realmente  per  la  natura  di  quelle  ancora  d 
pruoui:  oltre,  chetaifauole  fono  cofe  tanto  lontane,  anzi  op- 
pone al  fermo  credere,  che  da  noi  fi  tiene,  3z  tenere  Ci  dee  del- 
le cofc  celefti,  3c  diuinej  quàto  sa  bene  ogni  punto  diuota  pcr- 
fona.  Si  che,  qual  di  fano  intelletto  vorrà  nella  vanita,  5c  nella 
buo-ia  fondar  cofa  foda,5c  vera,  fi  come  è  vn  concetto  d'animo; 
il  quale  per  vero  ,  &  faldo  Ci  vuole ,  che  fia  tenuto  da  ciafcuno, 
ch'avederel'habbia  per  figure,  «Se  parole  in  tal  forma  efpref- 
fo?  le  qua' figure  fi  prendono  folo  per  prouar  tal  concetto,per 
via  di  fimilirudine,col  mezzo  delle  qualità  vere,  &  certe  d'efTe; 
Se  non  fai  fé,  o  finte  a  piacimento  d'altri .  Non  mi  fi  mandino 
ancora  in  eio  a  far  contra  coloro;  c'hanno  poetato,  spoetano 
fra  Criftiani;  hqualifono  andati ,  &  vanno  ricmpiédo  tuttauia 
le  lor  carte  non  dirò  di  fogni;  ma  di  termini  di  cofe  ,  o  di  nomi 
di  Dei,  già  (limati  veri,  3c  creduti  almeno  da  quella  forte  di  gen 
te,  a  quali s'indrizzano  le  poefie,  che  fono,  fecondo  giuditio- 
(ifsimi  Intelletti,  il  generale  delle  brigate,  perciò  ch'io  in  que- 
fto  fatto,  penferò  di  rendermi  ficuro,  fotto  lo  feudo  di  coloro, 
che  tengono  per  coftantcelTer fi  fallato,  ócfallarfiin  ciò  da  poc 
ti  de  noftri  tempi. Poiché  Ci  vagliono  a  pcrfuadere,(Sc  dilettare 
altrui  di  quelle  voci,  &  di  quelli  effempi  di  cofe,  che  non  truo- 
uon  più,  ne  dcuon  trouare  fede  alcuna  in  quefti  fecoli  ;  da  che 
per  inneffabil  gratia  cclefte  ,  tolta  l'ombra  de  bugiardi  Dei  dal 
Sole  di  Giuftitia  CRISTO  Signornoflro,  v'apparfe  la  chia- 
ra luce  della  diuina  verità.  Et  s'alcuno  mi  dicefie,  che  tali  voci, 
o  concetti  poetici,  recano  pure  oggi  ancora  alcun  piacere  ,  «Se 
pcrfuafione  in  chi  gli  fente;  rifponderei,  ch'io  credo  ciò  nafccr 
forfè  in  coloro  folamente;  che  molta  notitia  hanno  di  tali  cofc 
fauolofe  ,  <Sc  molto  fi  fono  rimefcolati ,  &  Ci  rimefcolano  infra 
le  letrioni  ditali  concetti;  fondati  non  in  piccola  parte  in  fimi 
li  antiche  fintioni:  in  maniera,  che  tornando  quefli  tali  col  pen 
fiero  in  quella  età,  &  coftumi,  doue  tali  fauolc  ,  effendo,  come 
ho  detto  credute,  haucrian  forza,  &  vigore  ;  efsi  ne  fentino  al- 
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culi  diletto.  Ma  clic  bora  appreffo  tutte  le  genti ,  non  che  ap- 

preiFo  noi  Criftiani,  credenti  la  vera  fede,  rimangono  all'effet- 
to della pruoua  loro  tutte  fuanite.  Io  no  vogljo  gianegare,chc 
fimil  concetti  fauololì,  fé  fìano  adoperati  intorno  a  cofc  prcfc 
per  douer  ricreare  gli  animi  femplicemente;  non  verranno  per 
illungo,  &  general  xCo  tenuto  di  loro  da  gli  fcrittori,  a  celTarc 
coli  tofto,  come  dourcbbono,  d'apportare  altrui  alcun  follaz- 
zo:  almeno  infino  a  tanto,che  non  fi  Icui,  <Sc  abbatti  ni  tutto  da 
nuoui  valenti  componitori  fìmil  maniera  di  poetare  alla  genti- 
le. &queflo  fia  detto  coft  in  trafcorCo  di  parlare, Ma  nella  mate 
ria  noflra  principale  dcU'lmprefe,  no  pofTono  già  per  mio  fer 
mo  credere,  hauere  alcun  ricapitole  mere  fattionij  douendofì 
per  effe  Imprefe  trattar  cofe  vere>  &  quelle  chiarire,  <Sc  proua- 
re:  fi  come  de  concetti  notabili  auiene  del  noftro  animo ,  che 
per  via  d  Imprefe  fcoprire,  «?c  moflrare  intendiamo.  Tornan- 
do bora  noi  dopo  tale  difcorio  fatto,  a  quello  ,  che  innanzi  dt- 
ceuamoj  fi  confideri  vn  poco  come  ragioni  bene,  5c  ficuramen 
te  il  Rufcelloin  quefta  parte  ,  &  il  Contile  parimente;  il  quale 
tuttoché  rimuoua  dairimprefa,anch'egli  la  figura  dell' Kuomoj 
dicédo,  che  perciò  la  farebbe  medagliai  ei  ctlalTa  ftarein  o^ni 
jnodo  le  figure  humane  fauolofe,  da  lui  dette  figure  poetiche; 
come  Apollo,  Mercurio,  Ck  fimili:  Et  Giou:  Andrea  Palazzi, 
fenza  riconofcere  taleopinaone  da  efTo  Contile.^  lo  va  fegueiir 
^o  perle  medefime  pedate,  fé  non  dcmiamo  più  tolto  dire,chc 
iVno,  &  Talrro  di  coftoro  habbiano  in  ciò  tenuto  dietro  ad 
AlefTandro  Farra,  mefTofi  in  quello  camino  del  trattar  dell'Im 
prefe  prima  di  loro:  dal  quale  viene  affermato  Che.i  corpi  na- 
turali per  lunga  olTeruatrone  nonpoflofio  liauer  figura huma- 
iia,  fé  nort  moìlruofa;  (?c  la  ragione  d\  ciò  vuole ,  ch'eiler  pofTa; 
perche  ncirlmprefe  il  Motto  fi  dia  alle  figure  per  cagione  di 
perfetiione.  takheil  Molto,  dice  egli,  fi  potrà  dare  a  tutte  le 
fì«'ure,  faluo,  ch'a  quella  deìi*huomo, che  diperfetuone  non  ha 
bifo<'no;  eden  do  ella  perfettifsima.  Et  perche  elio  addietro  lia 
fie  fuoi  fcritti  fermato  nell'Imprefa,  elTer  neceffario  il  Motto  ; 
determina  finalmente,  che  nellaperfetta  Imprefa  non  può  Ila- 
re alcuna  humana  figura,  fenonfauolofa,  o  hifl:orica,o  che  per 
qualche  moflruofitahabbiabifogno  di  perfettionc.Hauetedii 
que  potuto  di  nuouo  fentire,  come  conuengano  quefb  fcritto- 
ri, intorno  alla  figura  humana  nell'Imprefa  ;  ^  le  cagioni,  ch« 
eli  muouano  a  ritencile,  o  mandamele  via;  Se  inficme  compre 
^  {Q^ 


fo  a  quale  c^cll^  ^cttc  partì  io  m*attcnga;  fin  clié  dal  voflro  ra- 
gionare, Bolganno,  nò  ne  fia  rimoflb.  BOL.  Non  per  rimuo 
ueriri,  Attonito,  dalla  voftra  opinione;  ma  perche  ragionado  fi 
tafti  doue  fia  più  ficuro  in  qucfta  parte  d'appiccarli^  darò  quel- 
lo, che  m'occorre.  Perche  prima  vi  dico  d  elTer  con  e(To  voi,al 
priuare  delluogo  deirimprefcle  figure  deli  Dei  de  pagani,  (Se 
•  forfè  ancóra  dcì  luogo  de  componimenti poetidj  come  pare, 
che  fiano  og^imai,  con  tutte  le  cofe  fauolofe,  leuati  di  tutte  Tal 
tre  fcritture.  Ma  non  polTo  |ia  eiTer  dalla  voftra  a  mandar  via 
é'eà^c  Imprefe  la  propia  noltra  figura:  anzi,efrendoui  in  ciò  co 
trario^s'io  m'haurò  tenuto  a  mente  k  voftre  ragioni;  mi  mouc- 
ro  inuerfo  la  prima,  quando  diceft^, Che  douendolì, fecondo! 
parer  d'alcuno,  prendere  la  comparatione,che  e  la  forma  fofla 
tialedelliraprefa,  da  cofe  folo  di  fpetie  diuerfajnon  fi  può  pi- 
ghare  la  figura  humana;  per<louere  efprimere  humano  concet- 
to: moftraiidoui  ch'ai  parere  da  voi  addottonc,è  contra  quello 
del  Macftro  di  qneclie  fanno  nella  fua  Rettorica  a  Teodotte; 
nel  ragionare,  (h'ei  fa  dell'Imagini,  o  ver  comparationi;  diftin 
gucdole  dalle  metafore,  o  traslationi.  doue  trapiucffempi.chc 
•di  varie  comparationi  v'arreca;  ei  vi  reca  di  quelle ,  prefe  dalla 
■me de fima  fpetie,  (Se  dalla  noftrarnrdefima  .  Tale  è  quella  di 
Piatone,  ch'afsimigliaua  il  popolo  ad  vn  nocchiero,  che  fia  ga- 
gliardo; ma  habbia  dei  fordo,  3c  del  goffot  <5c  quell'altra  di  De 
mocrate;  che  diceua;  gli  Oratori  effer  fatti  come  quelle  Bàlie, 
che  fi  mangiano  la  pappa  per  loro,  5c ai  bambini  danno  a  fuc- 
♦chiar  la  faliua  :  &  più  altre,  come  fapete ,  vene  fono  delle  coli 
"  fatte,  et  tuttequanre  moftra  il  filofofo  poterfi  vgualmente  ado 
perare  da  dicitori,  per  figura  cofi  di  comparatione,come  di  tra 
slatione;  fecondo  la  diftinta  maniera  del  feruirfi  deliVna,  o  del 
l'altra  quiui  da  luiinfegnata;  (Se  da  voi.  Attonito,  poco  fopra  ri 
cordata  Dunque  per  ragione  foftantiale  d'Imprefa  ,  qual  s'è 
detto  effer  la  comparatione ,  J'Imprefa  non  potrà  effer  priuata 
di  cofi  nobile  figura,  come  è  quella  dcll'hucmo:  potendofi  pu- 
re da  elfo  huomo  ancóra  propiamente  leuar  comparatione,  (i 
come  s'è  moftrato.  Laonde  no  parrà  da  dire,  come  diceftc  voi, 
chetali  comparationi  tolte  da  humana  f{5tcie  ;  fiano  cofi  poco 
ingegnofea  formarfi,<Sc  fi  poco  vigorofe  in  pcrfuadercla  cofa: 
percioche  fé  cofi  fofle,non  fi  vedrebbono  da  Ariftotile  di  pari 
lodate,  c5  quelle,  kuat«  da  fpetie  diuerfej  ne  cofi  da  buon  poc 
ti}  (Se  oratori,  (Se  altri  nobili  fcrittori  adoperate;  come  per  entro 
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le  loro  opere  fi  veggono  tuttauia.  Con  qucfle  medcfime  auto- 
rita  fi  riTponde  a  quello,  che  adduccuare  nel  fecódo  luoo-ccioc 
Che  dalle  qualità  dell'huomo,  prcfedalui,  come  d'animale, 
chVfi  la  ragione,non  fi  può  prendere  comparationi,  fentendo 
noijche  da  cofi  fatti  nominati  autori  fono  pure  delle  fi  fatte  fta 
te  vfatei  Oc  da  faui  commendate.  Ma  per  non  moftrare  di  paf- 
farlaci  ancora  cofi  femplicemente  con  tali,  ben  che  grauifsime, 
autorità}  e  anco  da  replicare  a  quello,  ch'in  abbafiamcnto  del- 
le comparationi  tolte  da  humane  qualità  ne  fu  oltre  recato;  di- 
cendo noi.  Che  fi  ricerca  pure  più  argutezza  d'ingegno ,  ch'al- 
tri non  fi  crede,  in  faper  riconofcere  tra  le  tante  conditioni  de 
gli  huomini,  &le  fi  diuerfeloro  difpofitioni,  alcune  fimiglian- 
ze  ne  cafi  loro  molto  diuerfi  :  &  che  ancora  fi  fcnti  più  di  quel 
lo,  ch'altrui  pare,  l'effetto  vigorofo  a  chi  bene  rattende,ch'cllc 
operano  ne  gli  animi  noflrij  al  pari  forfè  delle  fimihtudini  tol- 
te dadiuerfc  ipetie.  Se  poi  tali  qualità,  o  difpofiiioni,  come  ci 
venne  anco  oppofto,  fi  vengono  a  cauare  da  alcuni ,  &  non  da 
tutti  gli  huomini,  &  in  quelli,  quanti  e'  fi  fiano ,  elle  non  vi  fo- 
no di  lor  natura  perpetue;  fi  dice  che  pure  per  mezzo  di  que 
tali,  &  per  quel  tempo,  che  in  efsi  le  confideriamo  ;  ci  fono  di 
molto  aiuto  a  comprendere  quello,  che  per  noi  Ci  ricerca.  An- 
cora fi  potria  forfè  dire  di  certequahta,  <3c  certe  artiiìtiah  difpa 
fìtioni  d'alcuni  huomini  ;  che  rédon  quelli  quafi  di  diuerfa  fpc 
tie  da  glialtrirguardandoficio  con  occhio  non  in  tutto  acuto, 
■  G  filofoficoj  ma  con  quello  della  comune  gente,come  non  è  di£ 
Ifìcile  adimaginarfcnereflempio.  Et  appreffo  potna  dirG,  che 
le  qualità,  che  neH'huomo mentre  viue,  paiono  da  dirfi  muta- 
bili, pofibno  dopo  la  morte  di  chi  fia  in  effe  perfeuerato,  pren 
<!crfi  come  immutabi,^fattepofcia  eterne  nella  hiftoria,ripor 
fi  con  figura  nell'Imprefa.  Tralajflb  gli  efiempi,  che  ci  fono  in 
copia  della  crudeltà  di  Nerone,  della  golofita  d' Apifio,  <Sc  d'al- 
'tri  molti;  per  non  m'allungare  doue  non  fabifogno.  Et  feguo 
di  dire,  che  l'altre  ragioni  da  voi  portate  contra  la  noflra  pro- 
pia  fif^ura;  non  la  douranno  fpegnere  dalla Imprefa  per  quello 
chedicefte,  ciocche  fes'hanno  a  dipignere  perfone  priuate; 
conueno^a  fcriuerciil  nome  di  colui.  Percioche  fé  ciò  incontre- 
rà in  alcuno  huomoj  non  aucrra  in  tutti;  anzi  non  pochi  forfè 
fi  potranno  figurare,  fenza  che  vi  fi  ponga  fcritto,  chi  fi  fiano. 
Ecco  Murio  colla  deftra  nelle  fiamme,  che  fenza  altre  parole 
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Qj.icllo,  ch'in  mezzo  del  nimico  ftuolo 
MonTe  la  dcltra  in  damo,  v5c  pofcia  l'a-.Tei 
Si  feco  irato,  che  non  fcnci  1  duolo. 
Il  fimile  (ì  può  dire  di  quel,  che  folo 

Coiitra  tutta  Tofcana  tenne  il  ponte,  &  d'altri  afTai, 
che  dipignendolì  nell'atto  delle  loro  notabili  operationi,  ver- 
rebbono,  fubito  \  irti,  nell'Imprefa;  raffigurati  per  quelli ,  cui 
rapr'refentano  .  Non  varrà  ancò.a  quello  ,  eh  adducete  della 
ditficuha,  Se  impofsibilita  al  figurare  delle  qualità ,  o  affetti  di 
qual  fi  fia  perfona  generalmente  prefa  r  poiché  pur  colli  ftru- 
menti  d'alcune  arti,  5c  d'alcune  conditioni  di  perfone,(^  in  cer 
ti  cafi  fi  verrà  tutto  chiaramente  fignificando.  Seruaci,  peref- 
fcmpio,  fé  volefsimo  efprimere  fimil  concetto. Che  là  douc  per 
fé  non  baftano  le  propie  forze ,  dobbiamo  ricorrere  per  aiuto 
all'altrui  ;  potiamo  ficuramente  accoinm odarci  di  figura  d'huo 
mo  infermo, ch^allecroccie  fi  vada  appoggiando,  tt  ancora  chi 
voleiTe,  con  pia  raro  cafo,  moltrare;  che  nelle  cofe alte,  diffici- 
ìi,  eftreme,  &pericolofeconuieneandarui  fempre  da  molta  ac- 
cortezza, diligenza,  .5c  forte z za  fj fienuto  ;  potrebbe  coftui, 
non  poco  attamente  feruir  fi  della  figura  d'vno  di  quelli,  che  ca 
minano  fu  pc'canaoi ,  alto  da  terra  foQ^efi,  chiamati  atteggia- 
tori.  liquali  fi  vaglionoquafi  continuo,  perreggeruifi  bene,  & 
giócolarui  ficuramente  d'\  n  hafla  lunga, tenuta  da  efsi  con  amc 
due  le  mani  aperte  in  croce  ,  da  piombo  ,  od'ahro  nelle  tefie 
vgualmente  contrapefata.  Orchi  farebbe  colui  di  cofi  groffa 
vifta,  ch'ai  primo  fguardo  non  riconofcelle  qual  fiala  cpalita, 
&  la  difpofitionc  delle  figure  da  me  propoife  ?  talché  -^er  quel 
le  potcfie  indi  chiaro  comprendere  ,  qualfoffela  qualità  del- 
l'animo di  chi  tal  fif^urc  in  Imprefa  proponeile?  Qjjerte  cofi  fat 
te  figure  non  ifpartifcono  elle  in  maniera  vn  huonio  ,  od  vna 
qualità  d'huomini,  davno  altro,  o  da  quella  di  più  altri,  ch'ac- 
co.iiparar  fi  polTono  tra  loro;  fi  come  cofe  grandemente  fra  fc 
diuerfe,  '3:  quafi  di  diuerfa  fpetie  ?  non  producono  ancóra  elle 
in  altri  per  la  certezza,  &  viuezza  loro  rutti  c]uelli  effetti,  che 
hauerc  &  dcfiderar  Ci  poffano  dalle  migliori,  «Scpiu  efficaci  có- 
parationi?  Non  vogliate  dunque,  Attonito  ,  per  quefte  ,  *5c  al- 
tre cagioni,  che  per  non  abbondar  troppo  in  parole,  io  tralaf- 
fo,-  non  far  buone,  le  buone  ragioni ,  che  nell  Imprefaha  la  fi- 
gura fingolarifsima  dell'huomo.  Ala  n.^n  voo;lio  rimaner  già 
d'acccnnarui  quello,  che  di  ciò  setifi^e  il  Frafiagliato  vofiro  per 
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la  flinia,  clic  drittamente  l'n  tali  materi'e  hauetc  modrato  di  fa- 
re del  fuo  gmdirio.  Moftrò  egli  dunque  cilcr  d'opinione  ,  che 
non  fi  doueiTc  punto  hi  Impresi  ichifare  effigie  d'huomo  ad 
erprimere  fuo  concettoj  ilquale  efprimcrnon  fipotefleper  al- 
tro mezzoj  Se  che  nò  dannerebbe,  che  nell'linprefa  fi  liponef 
fé  figura  di  cofa,che  da  huinana  figura  fofl^e  accopagnata;  dan- 
do eginn  qucfta  feconda  parte,  per  efiempio  ,  Ch'aVolere  fpie 
gare  vna  marauigha,  Se  infieme  vno  inefplicabil  contento  orc- 
fo  dall'afpctto,  è^  prefenza  d'alcuna  cofa  cara  j  fi  potria  molto 
bene  figurare  vn  Ramarro  dauanti  ad  vn  huomo;  che  fleile, co- 
me è  di  Tua  natura,  a  cotal  villa,  tutto  intento,  *3c  quafi  itupefat 
to  a  rimirarlo  per  efiempio  delia  prima  parte  di  detta  opinio- 
ne, polfonoferuire  i  daccafi  fopra  pofti, quello  deU'huomo  col 
le  croccici  vSc  dell  huomo  fu  pel  canape  .  Ne  pochi  farcbbono 
gli  altri  effempi,  ch'in  ciò  addurre  fi  potrebbono;  qual  fiircbbe 
perauenturadi  chi  voleflemoftrare  Ch'cilcndo  ,  checiafcuno 
per  natura  nel  principio  dellopere  a  lui  del  tutto  nuoue^  non 
vain  elTe  da  per  fé  ben  ficuroj  ma  accennando  ,  <Sc  tentoni  ;  &• 
perciò  ha  di  follegnOjtSc  di  guida  bifogno. in  quefto  caf)  non  fa 
ria,  mi  credo,  disdiceuole  il  figurare  vn  tenera  fanciuUino^  non 
fìcuroda  fé  nel  caminarejpoltoin  vno  di  queflicarrioletti,  che 
tutto  il  di  per  le  cafe  veggianio;  accioche  co  tutta  la  debiL-zza, 
Se  inefperjéza  fua  di  pofar  le  piante  interrai  fi  vada  abeil'agio 
dentro  a  tale  frumento  afsicurando  .  Vi  potrei  proporre  an- 
cora il  cafo  di  chi  trouandofi  in  naue ,  da  grandifsuna  fortuna 
combattuta;  per  non  perire,  gittauimarele  merci,  di  ch'ella  e. 
carica.  Ala  troppo,  come  difsi,  hora  mi  diftcnderei  ;  quantun- 
que per  honore  di  quella  figura  deU'huomo  non  conuenifie  paf 
farlacicofi  di  leggiero.  ATTO.  L'autorità,  vltimamente  ad- 
dotta, del  Fraftagliato  Intronato  ,  potrebbe  in  tal  foggetto  in 
me  quello,  che  fi  facefie  la  ragione;  che  più  non  poffo  dire. Ma 
confiderate  voivnpoco,come  e(To  pur  diceua,Chefoloperne 
cefsira,  non  hauendo  altro  modo,fi  lancerebbe  indurre  a  fcopri- 
re  fuo  concetto,  con  figura  fiumana:  Se  penfate  alquanto  quali 
ricfcano  l'opere  comunemente,  che  nccefsitati  facciamo.  Con- 
ciofiacofa,  che  nell'opera  dell'Imprefa,  non  cacciati  da  niuna 
forza,  Se  come  intorno  a  cofa,  che  fi  fa  tutta  a  beneplacito  del- 
l'autore, fi  cerchi  della  bontà  fincera,  Se  fchietta  di  quella.  Ma 
venendo  alle  voflre  ragioni  innanzi  addotte;  voi  molliate  per 
autorità  del  Maellro  fourano  ,  che  le  comparationi  fi  poffono 
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formare  Ha  cofc  prefc  ancora  della  mcdefìma  fpctie  ,  contro  a 
quello,  che  noi  ne  del  tutto,  ne  di  nollro  parere  allcrmamnio; 
perilcheconcedetulofiqucftojneghiamc  francaméte  taiivolhc 
comparationi  effere  cofi  poderofe,  &  cofi  rpiiJtofe  ad  infegna- 
re,  muouere,  <5cd!lettare,quali  foi^o  lenolbc:  *!kche  fé  Arifto- 
tile  moftrò  poterli  fare  comparationi  da  coli-  Immane,-  nò  mo- 
fìrò  già,  che  lìano  d'vgual  bontà,  che  fono  le  fatte  da  cofe  llra- 
ne. Comprendali  quetlo,  col  proporli  altri  dauanti  lVna,(Sc  l'ai 
tra  maniera  di  comparationi  :  8c  attendali  ancora  lapin  parte 
de  eli  edempi  addotti,  intorno  a  tal  figura  d\  parlare  per  iìmi- 
litudine,  ocomparationcj  che  fi  vedrà  efferpreli  dagetiere,  i?c 
da  fpetie  differente:  lX  fcntirafsi  di  quanto  maggior  polfo,  o  di 
letto  (iano  quelle  di  quelle  fortÌ5  che  non  fono  dell'altre.  I  poe 
ti  ancóra,  &  gli  oratori  vfano  le  più  volte,  nelleloro  compofi- 
tioni,  di  queftì  adornamenti,  odargumenti ,  che  noi  diciamo, 
prefi  da  altra,  che  dall'humana  fpetie.  Et  fé  di  tali  haueffero  la 
copia,  che  vorrebbono,od  hauerla  poteffero,  per  la'mpofsibi 
lira  limerò  dello  fprimer  giamai  comparatiuamente  affetto  hu- 
mano,  con  qualità  ripoftafuor  dell'humana  natura 5  non  dubi- 
to, che  s'appigliaffero  mai  a  quelli,  di cuiloro nò  mancano;trat 
ti  dalle  qualità,  8c  conditioni  ddl'huomo  ;  Se  mi  rendo  certo, 
che  s'atterrebbono  alle  comparationi  di  fpetie  diuerfa .  Oltre 
che  non  è  da  laflarfuor  di  confiderationc  ,  che  fimiJi  fcrittori 
non  fondano  tutto  il  lor  foggetto,  &:  la  loro  opera  in  cofi  fatte 
maniere  d'argomentare,  o  d'adornare 3  ma  fé  ne  vagliano  quan 
to  poffono,  8c  fanno  il  meglio  a  beneficio, oc  gradezza  di  quel 
lo,  &  di  quella^  &  perciò  poffono  taluoka  fcoltarfi  da  cjuel  me- 
glio, che  cacciar  fuole  il  buono.  Ladouedal  formator  delllm- 
prcfa,  non  s'hauendo  altro  fondamento,  ne  altro  oggetto,  o  ac 
compagnamento  nel  fuo  lauoro,  ch'eifa  Imprefa  fola,-  s'ha  da 
cercar  di  fondarla  nella  più  nobile,  Oc  più  licura  bafa  di  compa 
rationc,  ch'ei  truoui  :  quale  fenza  dubbio  è  la  comparatione  di 
fpctie  diuerfa;  nel  modo  più  volte  da  noi  ragion,  to.  BOL. 
S'io  crederò  ,  che  Je  comparationi ,  delle  quali  inrendete  voi , 
Attonito,  fiano  forfè  di  più  nobiltà  di  quelle  ,  chcdanois'inté 
dono  ;  non  p>ercio  parrammi  da  concedere,  che  rimprefcdcile 
noftre  comparationi  informate;  non  meritino  cotalnome  ;  oC 
che  non  debbano  tra  l'Imprefe  federe  ne  loro  douuti  s;radi  :  fé 
bene  perauentura  non  al  paro  in  tutto  delle  voftrc.  ATTO. 
Confeffando  voi  già  già  cotal  minoranza  d'vna  maniera  di  c5- 
~^  Hi)  pa- 
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paratione  verfo  l'altra,  comeliora  fate^  il  che  tocca  della  parte 
cotanto  erfcntiale  deil'Imprcfaj  ho  fperaiiza,chc  conficlerando 
bene  cederete  a  qualch'altra  parte  ancora  ;  chaggiuta  àqucrta 
.  parte  detta;  vi  farà  diuenire  cotal  voftro  concetto  nell'animo 
''"molto  minore.  &  quello  fi  è  co!  replicare  ,  che  le  il  Mutio,  da 
voi  propoftone,  colla  delira  pofla  a  bruciare  j  ^^  l'Oratio  ,  che 
folo  difefe  il  ponte,  per  efTer.:  a  priniavifla  riconofciuti ,  non 
hano  bifogno  di  polizino:  «Se  l'huomo  nel  canape,  o  colle  eroe 
eie,  o  nel  carriuolo,  o  nella  naue,che  fa  i  gitti  in  mare  non  è  im 
pofsibile,  che  fi  renda  noto  di  che  qualità  ciafcuno  fia,  &  come 
difpofto;  rari  tuttauia,  »!x:  non  fpefsi  fatano  i  cafi,  cofi  fatti, che 
VI  porgano  foggetto  da  fare  Imprefa,  qualunque  ella  pur  fi  fof 
fé,  fenza  douerui,  dico,  notare  il  nome  della  perfona  dipinta^ 
&  che  fi  poflan  chiaramente  con  colon  difcernere  fimili  difpc- 
fitioni  humane:  nel  modo,  che  ageuolmente,  come  difsi ,  li  fa 
coll'inchioftri  delli  fcnttori.  Che  pure  quella  parte  della  pittu- 
ra neirlmprefa  haueteintefo,  che  da  noi, come  da  altri, tra  qua 
li  è  il  Giouio,  v'è  necelTarianiente  ricercata.  Imperoche  cofi  an 
Cora  intendiamo,  cheli  diflinguano  le  fimilitudini,ocompara- 
tioni ,  o  traslationi  parlate,  o  fcrittc  j  da  quelle  che  fono  in  Im- 
prefa ripoflc.  Se  adunque  la  comparationc  tolta  da  cofc  della 
medefima  fpelie  non  è  del  medefimo  valore,  che  l'altre,  come 
VOI  confeffatc,  6z  a  ragione  inuerc;  fi  per  andarui  manco  inge 
gno  a  ritrouar  fimilitudini  tra  cofc, meno  fra  loro  difsimili,  co- 
me fono  quelle  dvna  fpetic  medefima;  fi  per  non  fi  prendere  el 
Jcno  da  qualità,  che  conuengano  atuttigli  huommi;  conlidera 
dole  in  lur,  come  animai  difcorfiuo;  ne  a  quelli,  che  pur  elTecò 
uengano;  conucnendo  fcmpre  j  potendofi  co'oro  mutare  d'af- 
fetto, <Sc  di  difpofitione,  come  tutto  il  diveggiamo  auenire,tal 
che  poca  fortezza  poilon  recare  alle  pruoue  de  noflri  cócctti; 
•5c  ancóra  fé  tal  comparationeprefa  dall'huomo  ,  non  ci  rende 
libcn,  *Sc  ficuri  nell'vfo  di  leirc'hora  fi  teir.e  dell'epitaffio  prefTo 
alia  fua  figura;  bora  ch'egli  non  il  polla  m  alcun  modo  figura- 
re, fi  che  fia  raffigurato  per  quel  tale,  che  noi  vorremo;  con  al 
tre  limitationi,  C:^  eccettioni  perauentura  ,  che  ci  bifogna  ha  e 
re  ncU'adoprar,  al  nollro  bifogno,  quella  figura  ha  mana;  m'è 
paruto  ju  breue  poter  ragioneuolmente  tor  via  dalla  defcnttio 
ne  deirimprefa,la  figura  dcirhuomo;accioche  ella  fofTe  in  qus 
fia  parte  ancora,  quanto  per  me  Ci  potcua,  il  più  ficura  ,  netta, 
di.  ilngata;  inettcdo  io  tali  cagioni  in  bilancia,  tx  contraj  afifan 
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dole  di  gravic  pefo,  comcparmi,  a  quelle  da  voi,BoIgarìno,inol 
to  aro-utamcnte  portate  a  fuo  fauore.  Potete  adunque  horniai 
comprenderci  come  rendendalì  da  noi  la  cagione  dell'hauer  ri 
moda  dairlmprefa  la  figura  luiniana  ,  fi  dicelfe  ,  ch'ella  ne  con 
vaghezza,  ne  con  vigore  non  vi  rifedeua.  BOL.  Argute  fon 
bene,  (Scfottilile  voltreconfiderationi  j  allequalino  Co  penne, 
che  alerò  mi  ricercare  incontra,  fi  ch'io  non  le  confenta  intera- 
mente: faluo,  ch'io  non  fo  per  tutto  ciò  vedere,  come  la  da  voi 
dataci  delcrittione  dell'Imprcfa  ,  non  manchi  della  conditione 
tanto  a  lei  neccllaria  del  conuertirfi  ,  od  efTere  vguale  per  ogni 
parte  alla  cofa  defcritta.  Polaa  che  quefta  voftraj  fendo  in  efla 
npoftalacomparatione  dalle  cofe  naturali,  non  l'abbraccia  tut 
te  :  non  raccettando  la  comparatione  ,  benché  forfè  di  minor 
mento  dell'altre^  che  fi  può  cauarc,  &  fi  caua  dalle  qualità  dei- 
l'huomo.  il  quale  pure  fotto  la  parte  di  natura  fi  con  iene. 
ATTO.  Sapeua  ben  io,  che  non  vi  par  mai  di  ftrignere  vno  a 
vortro  modo;  fé  non  gli  fentiie  du'e  almeno  ohi;  A  più  tiretto 
palio  forfè  non  poteuate  ferrarmi  di  quello,  doue  bora  m'hauc 
te  giunto  Ma  per  douermene  lafiar  ir  libero,  come  fpcro,hab 
biateuia  mente  l'clTcrfi  giatra  noi  coniicnuto  ,  d'andare  oggi 
cercando  dell'Imprefa  (  Ci  come  conuienc,  fecondo  il  parere  de 
faui,  a  chi  vuole  ricercare  d.-U'efier  delle  cofe  ;  in  quella  mag- 
gior perlettionc,  che  fecondo  la  natura  fua,  per  noi  ti  pofTà.  oii 
de  conuerra,  llando  noi  in  quello  faldo  propofito;  che  per  tro 
uarla  quanto  più  è  pofsibil  tale  j  noi  le  diamo  per  fua  formala 
comparatione,  che  dell'altre  è  migliore.  «Se quella  s'è  conchiu- 
fo  effer  quella,  che  tra  cofe  di  fuetie  diferrenci  Ci  truoiia  ,  Cofi 
adunque  mi  credojchelanoltra  data  defcrittione  dell'Imprefa 
parcggiera  la  cofa,  che  defcriuej  intendendoli  in  efla  della  com 
pararione  perfetta,  laqual  limitatione,  fé  non  è  in  quella  forfè 
ripoda  cfprelTamentc;  vi  Ci  truoua  pur  virtualmente  j  per  quel- 
le parole,  chcnerimuouono  la  figura  humana.  Pofciacheam- 
nieircndoui  la  comparatione  di  tutte  le  cofe  naturali ,  fuor  che 
quella, che  fi  prende  dall'huomo;  Ci  può  drittaméte  aflFe.imare, 
che  quella,  come  minore  in  bontà  dellaltre;  Ci  fia  lalTata  da  ba 
dajaccioche  non  ifcemaile  di  quella  pcrfectioneallaquale  la  no 
lira  opera  dell'Imprefa potelTe  arriuare,  nò  pure  afpuare.  Ora 
guardate,  Bolgarino,  fé  vi  pare, che  fimil  nollra  defcrittione  co 
tenga  tutta  la  cofa,  che  piglia  a  defcriuere  ,  ne  di  lei  più  llretta, 
opiularga  fidifcuopra.  BOL.  Parmi  bora  certamente  quello, 

H     iij  che 


62 

che  pare  a  voi,  Attonito,  Se  che  voi  prima  ancora  mei  potcuate 
far  parer  talerma  per  dar  voi  forfè  cagione  d'cflàminartuttaiiia 
meglio  la  natura  della  cofa,  che  s  haueua  tra  mano^  haiicte  lalì'a 
to  diftenderc  in  tal  maniera  il  noliro  ragionamento.  ATTO. 
Colla  figura  deJl'huomo  nmoilii  da  noi  dalla  Imprefa,  com- 
prendete molto  bene  doucrlì  da  quella  rimuouere  le  fi2;ure 
delle  fue  membra  ancóra;  cioè  come  parti  collituenti  effe  Im- 
prefe.  non  già  per  quelle  cagioni,  onde  altri  ne  le  bandifcono; 
&  quefto  fi  è,  perch'elle  pongano  in  confiderationc  altrui  con 
cetto  molefto.  Dicendo  efsi  (  de  quali  vno  è  l'autor  di  certo  òi^ 
fcorfo  a  pennajfopral'Imprefa  de  Rinouati  in  Roma)  che  nel 
rimirarfi  braccio,  o  cuore,  o  petto  aperto,  8z  diuifo  ;  ci  fi  ram- 
menta fangue,&  morte:  cofa, che  deii'huomo  in  fpeciale,'è  rao 
Icfla,  Se  fchifa.  Perch'io  non  fendo  diftomaco  co  fi  gentile, co- 
me dXler  moftrano  quefti  tali  j  raccctterei  nellTmprefa,  alcu- 
ne humane  membra,  folo  per  ornamento  di  quella  ;  come  vna 
mano,  che  tengatorchio,  verga,  ed  alerò  artifiiialc  ftrumento, 
coflitutiuo  d'eìTa  Imprefa;  de  con  fu  eto  di  tener  fi  in  mano  mcn 
tre  dall'huomo  s'adopera  .  Ne  vi  dò  io  già  quella  per  cofa  nuo 
iia;  hauendola  in  alcune  Imprefc  veduta  vfarc.  BÓL.  N'haue- 
te  tanto  dato  del  nuouo  ,  ch'è  da  contentare  ogni  intendente 
humano  fpirito  :  no  efiendo  flato  huomo  a  me  noto,  clie  fi  fia, 
di  qualche  fpatio  apprefìato  al  voftro  fegno.  Hora  perch'io  vi 
vegga  fegnare  in  cofi  nobil  maniera, in  quell'altra  parte  ancóra 
<lella  diffinitionc  datane  d'effa  Imprefa  ;doue  dicefte,  chela  fi 
gara  in  lei  debba  necefiariamenteelfer  da  parole  accompagna- 
ta; non  temerò  a  moflrarmi  al  predente,  anzi  vario  forfè  ,  che 
faldo  in  me  medefimo  ,  intorno  a  tale  opinione  :  clfendofi  fin 
qui  potuto  comprendere  dal  mio  dire,  dliaucre  in  ciò  vn  me- 
defimo parere  col  voftro.  Si  che  folo  per  meglio  in  quello  con- 
fermarmi;vcngoui  dicendo  cio,che  di  rimuouermcne  mi  da  ca- 
2;ione.  Confiderando  io,  che  l'Imprefanon  è,  come  s'è  detto, 
altro  in  ibftanza,  che  metafora;  parmi  ch'cl  motto  le  fia  quafi 
più  d'imperfettione,  che  necelTario  ;  &  ciò  per  qucfta  cagione. 
Che  nrll'vfar  noi  metafora;  fatto  che  s'è  il  trafportamento  del 
la  cofa  da  cui  laleuiamo,  a  quella,  doue  la  riponiamo;  niente  ai 
tro  da  noi  allora  non  fi  dice,  fi  come  fi  vede,  per  efiempio,aue- 
nirc  nel  chiamar  Acchille  Leone:  doue  non  fi  fa  altra  giunta  di 
parole  ad  efprimcre  fue  qualita;ma  dicefi  folamcte  quello, ch'ci 
faccia;  o  facellc.  Et  per  miglior  pruoua  di  ciò  par  da  diiCjch  al- 
tra 


tra  differenza  nonliabbia  tra  la  metafora  fatta  con  parole  ,  (Se 
in  Imprcfa  rapprefentata^  fé  non, ch'in  quefta  (I  ripone  la  fìgu 
ra  rtefiTadella  cofa,dondc  (i  trafporta; (Sem  quella,  cotalcofa,li 
nomina  .  oc  è  il  mcdcfimo  ,  che  s  alcuno ,  per  cafo,  dicefre  del 
Re  Lodouico  XII. eh  ci  Folle  Rato  vn  Illrice;  od  egli  di  fé  ftef 
fo  hauefTe  detto, Io  fonovn  Iftrice.  Laonde  bailaua  mettere  in 
campo  folamentc  la  figura  di  tale  animale  per  fua  Imprcfa ,  laf 
fando  adaltrilacura  dello'ntenderc  ciò  che  per  quello  voIcfTe 
del  fuo  animo  lignificare:  (lipcdofi  la  natura  d'elfo  animale  del 
lanciare  le  penne;  &  vedcndofi  lui  di  c]uellefl:are  fempre  arma 
to  ATTO^  La  viuacita  del  voiho  ingegno  ,  come  fuo  pro- 
oio.non  vi  lalTa  quietar  mai  nella  verità  delle  cofe  trouata  j  che 
ad  hora  ad  hora  va  inueftigando  ciò ,  che  gliene  rechi  i  vltima 
certezza  in  vna,  od  in  altra  maniera.  Però,  venendo  alla  dife- 
fadi  quello,  ch'io  ho  pofto  per  affai  forre,  (Se  faldo  nel  dire  del- 
la vera  natura  dell'Imprefa;  rifpondo  in  prima, Che  quantun- 
que rimprefa  fia  vna  metafora;  non  fi  prende  però  da  noi  in; 
vece  di  pura  metafora,  vSc  in  fua  propia  forma.  La  quale  meta- 
fora, fapere  cófillcre  propifsimamétc  in  maniere  di  parlari;  (Se 
hauere  laverà,  (Se  piena  fua  forza  nella  locutione,  o  nelle  voci 
davnacofa,  ad  vn'altra  trafportate;  perla  fimiglianza,  ch'acca 
detrouarfifraloro;  ma  più  roiìo  fi  prende  in  luogo  di  compa- 
ratione,  o  di  iìmiJitudine;  che  pur  quefta  voce  ftcfla  fu  pofta 
da  noi  nella  defcrittione  dcirimprefa,am3ftrare  l'efiTcnza  fua. 
benché  ciafcuna  A\  quefte  cofe,  come  s'è  già  ridetto  più  volte, 
fiano  in  effetto  il  medefimo  ;  per  la  fimiglianza,  che  ciafcuna 
d'effe  di  fua  natura  difcuopre  tra  cofe, peraltro, diuerfc.  Perciò 
che  in  forma  di  comparationc ,  prendendofi  Tlmprcfa ,  doura 
ella  efiere  da  parole  accópagnata.  dicendofi  iw  efla  (ftando  nel 
medefimo  voftro  effempio  J  ^\  come  l'Ilfricefcagha  di  h)ntano 
le  penne,  (Se  fendo  d'efie  armato  ferifce  da  prefTo  ;  cofi  li  detto 
Ile  Lodouico  (Scc.  In  quefto  modo  adunque  [i  vede  che  fa  bi- 
fogno  non  pure  dinominar  la  cofa  prela  in  comparationc;  ma 
conuicnc  forimere  la  qualità  propia  d'effa  cofa  ancora.  Poi  an- 
co fi  rifponde,  ch'auenga,chc  ^\  prcndefierimprefain  pura  for 
ma  di  metafora,  le  'ì\  conuerrebbe  per  ogni  modo  il  Alotto,  poi 
fcia  ch'in  efT:i  metafora  non  bafta  dire,  per  efiempio,ch'Acchil- 
le  fia  Leone  femplicemente;  fé  non  {\  dice  ,  o  non  {\  compren- 
de dalle  cofe  dette,  che  attione  egli  fa,  che  ùmile  il  reda  al  Leo 
ne,  o  d  ira,  o  <Xi  fortezza,  o  di  generofita,od  i\\  vno  più  ch'inal- 
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tro  accidente.  Talché  le  cofc,  che  procedono  ,  o  feguono  alla 

metafora  in  parolcjdeono  diuétar  Motto  nella  metafora, ridot 
ta  in  Imprcfa. Oltre  a  quefte  cofc  dette  s  ha  da  reputare  il  Mot 
to  necelfario  alMmprefa  per  quella  ca^j'one  Che  qualora  fofle 
propofta  alcuna  figura  di  cofa  naturale  fcnza  compagnia  di  pa 
rolc  j  in  che  maniera  giamai  fi  potrebbe  da  veruno  intendere, 
qual  foffe  il  propio,  &  particolar  fcntimento  ,  che  voleffe  per 
mezzo  di  quella,  notificare  il  fuo  autore?  Conciofiacofa ,  che 
fi  ruruoui,  6c  ntrouar  fi  poffa  più,  &  diuerfe  qualità  in  tal  cofa 
detta;  come  a  dire  in  vn  herba,  od  in  vno  animale  .  Onde  faria 
forza, che  fi  veniffe  afarevna  cognitione  confufa  nell'animo  di 
chi  riguardaffe  cotal  mutola  Imprefa:  non  fapendo  a  qual  pro- 
pieta  d'efia  herba,  o  d'eflo  animale  douefie  penfarfi  per  ricono 
fcere  i  penfieri  dicol.ii,  che  quella  vfa.  BOL.  Confiderate  vn 
poco,  Attonito,  Che  pur  fi  fchiferanno  le  difficu'ta,v]timamé 
te  da  voi  propoftene:  potendofi  ritrouare  alcuna  opera  di  Na- 
tura, che  non  ritenga  in  fé,  che  vna  fola  qualità  principale;  fon 
dandofi  in  quefte  l'Imprefe,  &  che  quella  fia  comuneméte  no- 
ta, fi  chemcttendofi  quella  altrui  dauanti  in  figura,  non  pofia 
gcner;  re  alcuna  confufione  neglianimi  di  que,  che  la  confide- 
rinoj  perche  non  habbia  motto,  che  la  fponga  .  Apprelfo  par 
da  dire, che  conceduto  ancóra  perauentura  no  poterfi  formare 
fimil  tacite  Imprefe  in  Natura  ;  ben  fi  potranno  efi^e  formare 
in  Arte:  confiderato,  che  gli  ftrumenti  di  quella  ,  altro  non  ri- 
tengono, chVno  vfo  propio  ,  di  maniera,  che  figurato  vno  di 
quelli,  fi  come  il  collare  del  ferro  de  Martini,  difopra  da  voi  no 
minato:  fapcndofi,  che  non  s'adopera,  fé  non  a  difefa  del  Ca- 
ne, <k  adoifefa  del  Lupo;  non  fene  potria,  benché  fcnza  Mot 
to  folTc  ,  cauare  altro  fentimento  di  quello,  che  colle  narole 
SAVCIAT,  ET  DEFENDIT  n'ha  canato  il  fuo  amore.  _ 
ATTO.  A  fi  fatte  repliche  anco  fi  da  rifpofta  col  dire  alla  pri- 
ma, (^he  rare,o  non  verune  fiano  in  Natura  quelle  cofe, che  no 
habbiano  più  dvna  naturai  propieta,  &  per  fé  riguardeuole; 
3c  come  che  s'intendelTe  d'alcuna  pianta,  per  effempio,  non  ri 
tencr'altro  in  fé,  ch'vna  propieta  naturale  :  tuttauia  non  fi  po- 
tria d'effa  CIO  rifolutamente  affermare  :  potendo  ella  agcuolmc 
te  hauere  in  fé  dell'altre  qualità,  da  altri  fin  qui  non  conofciu- 
ter  ,?c  ch'altri  per  fua  più  acuta  vifla,o  maggiore  ofTeruanza  del 
la  Tua  natura,  ne  vciìilTein  conofcenza  :  &cofi  verrebbe  altri 
fcnza  haucr  lume  dal  Motto,  ad  incorrere  nella  già  detta  con- 
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rufìone  de  reatimenti  dell  Tmprcfc  .  Per  tali  ragioni  nHunquc 
veggia.iiO:  che  noti  ciancioli  all'Imprcfc  1 1  ipin:;)  cielle  p.ìro'c;: 
relberemmo  priui  affatto  di  tante,  .fetali  Imprefe,  che  fin  oggi 
fi  godono;  raccolte  dagli  abbondanti  campi  di  Natura  ,•  ;Sc  leu 
za  fperanza  anccira  di  potè  ne  goder  già  mai.  Alla  feconda  re- 
plica, fi  replica;  ch'il  niedcfimo  fi  può  affermare  delii  {Irumcn 
ti  artifina^i,  che  s'è  fatto  de  naturali .  poiché  molti  di  quelli  lì 
veggono,  ch'a  pia  d'vno  vfo  feruono,  Ck  perciò  più  d  Vn  Icnti- 
mento  fi  pua  loro  attribuire,  fé  da  vigordi  parole  non  \  icn  di 
ftinto.  Ec  dell'addotto  Collare  poGiam  dire,  che  alcuno,  dan- 
do quello^  da  Motto  fcompagnato,  no  hauendorn  mirarlo, dal 
predetto  Motto  intefo  tutto  il  fentimcnto,  che  indi  Ci  vuol  fi- 
gnificare;  hauria  potuto  (limare  ageuolmente  ,  che  folfe  fabri- 
cato  per  fola  difefa  del  Cane;  fenza  guardare  ali 'offeTa  ancóra, 
ch'ai  Lupo,  o  ad  altri  poffii  fare.  Et  altri  con  tutto-  ciò  potria 
riputarlo  meffo  in  opera  per  difefa  infieme ,  Se  ornamento  di 
quello;  vedendofi,  ch'ai  Cani  grofsi, fi  come  a  piccolini>fi  poa 
gono  collari  al  collo  di  drappo^  di  cuoiame,o  d'altro  tutti  guer 
iiiti;fper  rendergli  piu  adorni.  Si  che  non  cffendo  determinato 
alcun  fentimento  da  Veruna  forte  di  parole,  appreffo  tale  ftru- 
mento  d'arte;  non  fene  potria  trarre  niuno  propio,  &  dipin- 
to concetto.  Ma  concedendo  ancora  ,  che  di  tali  ffrumen- 
ti  alcuno  |fcne  trouaffe  ,  che  in  niun  modo  fi  poteffe  pur  per 
ìmaginatione  applicarcad  altro  vfo  ,  ch'ai  fuo  propio  ;■  tutta- 
uia  potendoli  co  n  fi  de  rare  i  a  lui  almeno  duecofei  l'vna  il  pri- 
mo vfo,  ond'^aitri  fene  feruc;  l'altra,  la  fabrica  in  fé  ,  onde 
compoffo^j  quindi  Ci  fcorge  ,  che  in  diflinto  finalmente  ri- 
mane il  cócetto  ,  che  fenza  l'aiuto  delle  parole  del  ?vIotto  ,  fe- 
n'habbia  a  fare  vfcire  .  A  quefto  s'aggiugne  ,  che  fopra  iìrn- 
mcnti  artifitiali ,  benché  di  fcmplicifsimo  vlb  ;  fi  potriano  per 
acutezza  d'ingegno  formar  concetti  diuerfi  anccDra  dall'vlo 
loro,  &in  diuerfi  modi,  fenza  punto  alterargli  nel  loro  effere. 
talché  n5  cffendo  fimil  figura  da  Motto  accompagnata;  rimar 
ria  ancóra,  appreffo  arguto  Ingegno,  non  chiarito, qual  de  due 
fentimentipofsibili  trarfi  da  tale  artificiale  fl:rumento,eine  do 
ueffe  cauare;  o  quello  dellVfo  propio, o  quello  ad  effo  attribui- 
to, quantunque  diuerfo.  Per  maggior  chiarezze  di  quefto,  ver 
YÒ  breuemente  a  darui  effempi  d'Imprefe,  da  ftrumenti,  o  d  o- 
pcre  d'Arti,  flibricate.  Dico  in  prima,chegli  ftrumèti,od  ope- 
re artifitiah  fono  confiderabili;  Se  come  cofa^ch'ad  vn  folo  vCoy 

I  Se 


(5^  ' 

&  effetto  pofTa  fcrm're;  5c  inquanto  ancora  viene  di  più  partì 
comporte.  ilche  fi  può  eflcmplifiare  neirimprefa  del  noftro 
Domeftico,  da  M.  GiouanBattifta  Placidi,  in  gioftra  portata, 
della  Stella  dell'oriuolo,co'  fuoi  abbachi  d'intorno,-  di  cui  è  dct 
to  DISTINGVENS,  ADMONET. 


Queflo  fentimento  intende  qui  ognuno  efTer  cauato  dal  puro 
V  Io  di  tal  opera:  laqualc  ad  altro  effetto  per  fé  prefa  non  può 
gjamai  vfarfi;  che  perche  col  diftinguerjche  fa  delle  vintiquat- 
tro,  venga  ad  auertire  altrui  dell'hora  corrente  di  mano  in  ma- 
no, volendo,  chivfa  tale  Imprefa  ,  fignificare  d'hauer  donato 
di  fé  tal  fignoria,   &  per  tal  modo  hauer  foggetto  l'animo  alla 
Donna  amata,  od  al  fuo  Principe  ;  che  da  qual  fia  l'vno  di  efsi 
gilè  ordinato,  Se  diftmto  il  corfo  del  tempo  della  fua  vita  ;  &  e 
refo  auertito  di  tutto  cio,ch'in  feruitio,  <Sc  piacere  di  quelli  deb 
ba  adoperare.  Sopra  quefla  medeiìma  opera  d'Arte  ancóra; 
fendo  confiderate  le  parti,  delle  quali  e  mcffa  infieme  ,  <Sc  per 
iequali  procede  nel  fuominifterioj  fu  poi  dal  Tardo  Introna- 
to cauato  fentimento  dal  predetto  tanto  diuerro,come  è  quel- 
lo del  farle  dire    PONDERIBVS,    SONCIT  VM  . 
riguardandofi  in  eifa  a  contrapelì  j  liquali,  còl  far  gi- 
rare le  ruote,  onde  l'oriuolo  è  comporto  ,  ne 
rendono  il  fuono  dell'hore. 

Si  fatta 
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Si  fatta  Imprefa ,  l'hauctc  mcdcfìmamente  veduta  comparire 

in  gioftra  quello  Carnouale  profsimo  palTatOjfopra  l'elmo  del 

Caualier  Tommafo  Palmieri,  nò  fenza  lode  dell'autore, &  del 

portatore  infiemc:  volendoli  di  quefto  moflrarc  j  che  da' peli 

graui,ch'ei  fofl:iene,o  dell'amore, o  della  fua  religione^  fa,o  fpc 

ra  di  fare  rifonaie  al  modo  il  Tuo  nome.  Simile  confideratione 

fatta  hora  intorno  alla  detta  opera  dell'Oriuolo,  potrà  farli  fo- 

pra  quella  del  Mulino  a  vento;  li  come  appare  per  diie  Impre 

ic  nuouaméte  trouateui  dal  medelimo  noflro  Domeftico.  Vna 

delle  quali  è  la'formad'efTo  Mulino ,  co' Venti  principali 

dattorno,  fenza  che  ne  foffij  veruno ,  col  Motto 

NI  SPIRAT,  IMMOTA. 

Cioè  fcnza  il  fauor  del  ventò ,  la  macin* 

non  può  mulinare . 


1    i] 


Per 
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Per  lo  qual  mezzo  fi  vuole  dall'autore,  come  io  credo  ,  fignifi- 
carc,  ch'efTo  priuo  della gratia,  &  del  fauore,  o  dell  amata  Don 
na,  o  del  Principe,  o  della  fortuna ,  o  dell'ottimo  Iddio  :  non 
può  giamai  operare  cofa  di  niun  momento.  L'altra  Imprefa  è 
ftata  formata  nella  medefima  materia;  ponendoli  cura  come  gli 
ftrumenti  ch'in  tali  Malini  riceuono  il  vento  a  far  girar  la  ma- 
cina y  fono  cofi  congegnati,  che  fi  voltano,  8c  s'accomodano  in 
maniera,  che  non  fpirando  vno  de  ventij  Ci  pofTa  pur  macinare 
allo  fpirare  dell'altro,  <Sc  dell'altroj  qualiique  fi  fia  il  vento, che 
regni  per  l'aria:  il  cui  Motto  è  QV OC  VNQYE  FL  ANTE. 
Onde  fi  fcuopre  concetto  cofi  dal  pafTato  diuerfojcome  figfen- 
te  elfer  qucfto  del  voler  altri  dichiararfi  pronto  ,  Se  prefto  fem 
pre  ad  operare  in  qual  fi  voglia  ftatOj(Sc  accomodarli  a  qua!  fia 
conditionc,  tempo,  o fortuna  eglifitruoui,  o  fiaperritrouarfi 
giainai.  Vi  reco  poi  eiTempio  d'imprefcin  qual  maniera  h  pof 
fa  da  ftrumento,  pur  di  femplicifsimo  vfo,  Icuareinteniione  di 
ucrfa ancóra  da  quella,  ch'elione  diaproplamente:  nel  modo, 
clie  \  eggiamo  efierfi  fatto  dal  medefimo  niaeftro  delle  due  vl- 
time  Imprefc.  Quello  ftrumento  adunque  fi  è  vn  paio  d'Oc- 
cjiiali.  prefovna  volta  colle  parole  PROCVL,  ET  PER- 
S  Pie  VE.  Le  quali  moftrano  quello  fo  .'amente, perche  gli  oc 
chiali  s'adoperano,  cioè  per  veder  meglio  da  lontano,  Scdnlin 
tamenic. 

Et 
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Et  l'altra  colle  voci  PER  VOS  MAGIS.  Lequali  ne  fanno 
intender  cofadiuerfa  da  quello,  che' paia  potere  vfcire  datale 
ftrumento.  &  è,  che  ponendoli  altri  quello  dauantia  gliocchi; 
pare  che  debbano,  (i  come  amene  dell'altre  cofepofteui  coli  vi 
cine,  &  trapofte  fra  efsi  occhi,  e  l'oggetto  vedeuolc,  come  fi  fa 
gli  occhiali,  recare  loro  impedimento  al  vedere  ;  &  tuttauja  fi 
vede,  che  e' fono  alla  lorvifta  d'aiuto,  (Se  di  giouamento.  Ne 
quefto  fecondo  fentimcnto,  fopra  i  medefimi  occhiali  e  meno, 
anzi  vie  più  arguto  affai  del  primo;  per  voler  figuificarc  d  alcu 
na  cofa,  che  paia  recarne  dannoj  come  ella  pure  vtile  n'appor- 
ta. Concludendo  hora  dunque  coli  fatta  difficulta  deirefl~er  ne 
ceflario,  o  nò  il  Motto  alllmprefe;  trouiamo  per  più  vie,  come 
ancóra  dall'opere,  &  ftrumenti  darle,  quantunque  ad  vno  ef- 
fetto folo,  &  non  a  più  desinati;  fi  pofTa  nondimeno  da  buoni 
confideratori  cauar  piud'vn  fentimento  ;  (Se  per  confeo^uentc 
non  vi  fi  ponendo  lettere  apprefib,  che  tali  (tnCi  diftinguano; 
porta  rimanere  intorno  all'Imprefa,  ch'altri  formar  ne  volelTc 
incerto,  &  dubbiofo  lo'ntellctto  di  chi  le  prenda  aconliderare. 
£  neceffano  adunque  il  Motto  vniucrfalmente  a  tutte  le  fio^iirc, 
c'hanno  Imprefe  a  diuentare.  BO  L,  S'io  perauentura  non  ve 
go  qui  iioioto,, tornerò  anco  a  dire,  con  tutta  la  conclufione, 
Attonito,  ddiyoi  horamoftrata;  cbepur  cifono  de»li  fiiumen- 
ti  artifiti.aifeithe  non  fono  di  più  parti  comporti;  niad'vn  fem- 

I     1  i  j  plicc 
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plicc  corpo,  5c  d'vii  folo  vfo;  de  quali  non  fi  può  trarre  altro, 
cli'vn  folo  concetto  .  talché  non  accade  per  volerlo  intendere, 
di  riporre  niuna  parola  preflTo  a  tale  f1:ruinento,accioche  fepa- 
ri,  vSc  diuida  fìmifc  vnico  concetto  da  qualunque  altro,  chetrar 
re  fé  ne  pot^lTe.  Et  qneftopenfo  di  prouarlo;riprouato,  ch'io 
bauro  priraarefTempk)  voftro  addotto  dell'oriuoloi  non  oftan- 
te  ancora  quello  de  gli  occhiali .  Et  quanto  al  primo  efTempio 
dico,  che  fi  può  ageuolmente  tor  via:  nan  fi  facendo  femore  il 
mortrarcdellhore,  &  il  fonare  dell'hore  in  vn  folo  medefimo 
fìrumento  .  poiché  fi  veggono  degli  oriuoli ,  che  colla  (Iella,  6z 
co'  numeri  mòftrano  folamente;  quali  fono  la  maggior  parte  di 
quelli,  che  fi  portano  addoffo,  8c  (i  tengono  fopra  i  banchi  del 
le  camerej  &  ancora  fi  (entono  di  quelli ,  che  fenza  i'hore  ino- 
fìrare,  folamente  le  fuonano  .  Quanto  al  fecondo  cffempio  de 
gli  occhiali,  dico  ,  ch'il  fecondo  intell'etto  ditale  ftrumentoda 
voicauatone;  che  fu,  Che  per  cflo  fi  vede  più, o  megliojche  no 
fi  fa  fenza^non  mi  pare  in  foftanza  diuerfo  dal  primo,  che  di- 
eeua,  per  quello  vederfi  da  Fontano,  &  difliinto.  Ma  vegnama 
a  quello,  che  m'ha  mofTo  a  dire,  quanto  io  vi  proponeua  ,  del 
non  efiere  il  Motto  necefl'ario  all'Imprefa,-  <k  vegg:amo  d'alcit 
ni  altri  firumeiui  d'Arte, come  dell'Incadine  tra  gì;  altri,  <Sc  del- 
la Sega;  &  confideriamo-li,^  con  quefta  replica. come  Incudme,. 
&come  Ssga^  ch'io  dico  primamente, che  quella  non  potrà  già 
mai  metter  dinanti  altrui  di  fé  altro  ca-ncetto  y  od  intentionej 
che  d'efler  ferma, i&  falda  allepercofiie,quantunquegraui,  moi 
te,  &  continue  fopra  lei  fieno  date.  Et  perciò  non  potrà  cota- 
le ftrumento  in  Imprefa  leuato  ,  darne  a  chi  che  fia  altro  ad  in- 
tendere; che  vna  ficura  faldezza,  (?c  vna  forte  refiftenza  a  tut- 
ti i  colpi  d'Amotc,  o  di  Fortuna, che'l  fuo  autore  fi  voglia  infe- 
rire .  Ciò  appare  per  l'elTempio  della  fielTa  Incudine  apprelTo^ 
il  Rufcello,  colla  parola  DVRABO.  Laqual  parola  non  ac- 
cadeua,  fecódo  me  di  fcriueniela:  non  potcndofi  propiamentc 
datai  figura  artifitialchaucrc  altro  fentiméto  di  quello,  da  noi 
horanioftrato.  Et  ogni  altro  fentimento,  ch'ottnenere  di  quel 
la  fi  porcfTe,  non  farà  d'Incudine,  come  d'Incudine;  non  efien 
do  ella  fiata  trouata,come  fi  pruoua  tutto'l  giorno,ad  alrro  vfo, 
&bifogno  di  quefio  già  ricordarlo.  Il  medefimo  fi  vien  dicendo- 
delia  Se^a;  che  propofto  all'occhio  altrui  tale  ftrumento,  come 
Se<^a  (lo  replico)  non  potrà  giamai  mettergli  in  mente  altro 
concetto  di  quello,  ch'è  fuo  propio  del  fegarc,  o  dmidere,  ©ri- 
durre 
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^urrc  in  patti  nel  modo,  ch'ella  fa ,  alcuna  cofa  ,  ch'era  intcrar 
fcnzachcs'habbiaafar  queftopervirtudiniuna  parola.  Cofì 
dunque  chi  douelTc  co fiderare  qucfti,  &  limili  ftruin enti  in  Im 
prcfe  femplicemcnte  ridotti;  non  potria  già  fmarrirfi  ne'  più,  de 
diuerfi  fentimenti,  ch'a  quelli  dare  fi  poli  ano.' Non  accade  dua 
quc  ancora  in  tali  opere,  o  ftrumenti  d'Arte  per  formarne  Im- 
prefa,  riporre  Motto,©  parole  di  forte  niuna.  ATTO.  Ingc- 
«rnofopiu  tuttauia,  &  non  punto  noiofo  vi  ci  rendete,  Bolgari- 
no,  col  voftro  ritornare  a  dire.  &  s'io  pollo  in  ciò  promettermi 
altrettanta  parte  dciranimovoflro  nel  mio  repetere  in  quella 
materia,  verrò  a  dirui  di  nuouo,  Che  ftrumèto  femplice  di  cor 
po,&  femplice  di  mefticri potrà  tuttauolta  tener  dubbiofo,chì 
non  è  per  opera  di  parok  certificato  del  fentimento  ,  che  den- 
tro in  fé  ritenga.  Ripigliando  adunque  gli  occhiali  davoi  ad- 
dotti nel  fecondo  luogo,  affermo  quelli ,  a  chi  bene  vaglia  guar 
dare,  c(fer  tali,  che  da  efsinó  lì  fono  già  concetti  limili;  ma  ben 
diueriì,  cauati.  Pofciache  altra  cofa,  »Sc  molto  varia, fi  èilcon- 
{ìderargh  femplicementc ,  come  aiutatori  alla  villa  dell'occhir»; 
&  altra  rauertirgli,come  chequafi  mefsiledauanti  per  impedir 
la;  (Se  co  tutto  ciò,  quafi  ma]  grado  loro,l  aiutino  a  vedere.  Più 
ageuole,  &  dìu  chiara  è  la  rifpofla,  che  Ci  porta  a  quello,  che  ad 
ducefte  prima  dell'oriuolo, intorno  aH'cfsèpio  dato  da  noi, Che 
fi  cauano  i  due  fentimenti  predetti  nond'vno  frumento, ma  di 
due  diuerfi  ftrumenti,  fecódo  ja  varietà  di  quelli,  che  voi  n'ha- 
uete  allegato;  &  quella  fi  c,dicédo  noi,  che  ci  fono, come  ognu 
no  vede,  <Scode,  de  glioriuoh;  che  flando  pure  gli  llefsi;  de  far 
mando  vn  mcdefimo  llrumenro,  colla  della  fanno  inoflra  del- 
l'hore;  &  per  forza  di  contrapefi  ne  danno  infìememcte  il  ilio 
no.  Baflim  il  rammentami  tra  i  molti  oriuoli  di  quella  fatta,  di 
quello,  che  nella  noflra  Torre  del  campo  ,  dabalTo  ha  il  razzo 
fìellarc  da  molirarc;  Se  fopra  in  cima  foUiene  il  Mangia  da  fo- 
nare. Ma  s'egli  anco  vi  pare,  che  ghoriuoli  aruote  fi  poffano 
dillinguere,  come  diuerfi  ftrumenti ,  fecondo  la  confideratio- 
ne  fattane  da  voi,  verfo  il  tutto,  (Se  verfo  le  lor  parti  ;  riguarda- 
te alquanto  negli  oriuoh  a  fole,  che  di  qual  fial'vno  d'-cTsi;  o,di 
quelli, che  fi  fegnano  nelle  faccico  nel  piano  delle  muraglie  col 
Gnomone,  &:  co'ni.ineri;  o  vero  di  quelli  portatili  colla  cala- 
mita piccoli,  o  grand:;  potrete  vedere ,  che  di  tale  vno ,  Se  fcm 
plice  ftrumento  iì  prendono  fenfi,  Ok:  concetti  diuerfi  :  fi  com^ 
da  vninedcfimo  autore  ci  è  ftaro  dimoftrato.  Ilqualed'vno  di 

quelli 
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queftì  oriuoletti  figurati  col  Sole  appredb' ,  ha  formafe  due  Im 
prefc  j  vnacoii  talcfcnlto,  NIL  SIKE  TE.  Riguardando 
per  queftojcome  ftimo,  all'amato  fole  della  Tua  Donna;  col  dir 
le,  che  fenza  il  fauore  della  fua  gratia,  non  poteua  mai  di  fc  fco 
pnre  cofa  alcuna  da  vederli:  Et  l'altra  con  quello  altro,  SI 
ASPICIS,  ASPICIOR.  Voltandofi  con  fimil  dire  al  fuo 
Principe,  come  fuo  fole;  c*^  facendoli  fapere ,  che  s'egli  farà  dal 
fauore  diluiriguardato;cgli  verrà  certifsimaméreriguardcuole. 
L'autore  dellcquali  Imprcfe^mtcdo  efTcrM. Al eHandrc Pucci 
nobil  fiorentino. 


Ma  per  nò  parere,ch'iocerchi  di  sfuggire  dalli  ftiumenti,quaff 
da  fpiedi,  che  voi  m'hauete  mcflTo  incontra  ,  per  vccider  in  me 
quella  opinione  della  necefsita  del  Alotto  all'Imprefe  j  fpero 
fenza  indugiare  ad  altra  volta,  di  prouaruihora  con  autorità, 
&con  ragione  quella  verità,  Che  fenza  Motto  ftar  non  polTa 
in  piedi  conueneuole  Imprefa.  Primamente  adunque  quanto 
allo  ftrumento  dell'Incudine  vi  fo  fentire,oitreallo'ntendimen 
to,  come  folopropio  d'ella  da  voi  recatone,  quello  altro  ap- 
prelToj  ed  è,  cheper  lei  lignificare  li  polTa  ,  che  alcuna  cofa  ;  la 
quale  in  certa  opera  pareua,che  rccalTe  danno,  &  noia;  vtile,  <Sc 
gioia  gli  apporta.  Vna  tal  cofa  diremo  auenirc  ncH'Incudine, 
ch'ella  con  tutte  le  martellate,  che  fallirne;  gioifce^come  di  co- 
fa  alci  gioueuokjche  per  quelle  fi  vegna  formado  qual  ha  bel- 
la, Si. 


Ui,  Se  gradeuol'opcra  fabrilc.  Medefìmaincntc  vn'amanre  per 
clTaLiCudiiiciii  ImpreHilcuara,  d;reino,che  voglia  denotare, 
che  da'  tormenti,  che  gli  fon  dati  dall'amata  donna,  riceue  vtile 
dal  moftrar  la  fua  falda  coftanzaj  oc  conforto  dal  vedere,  ch'el- 
la, a  cui  fola  dciìa  di  piacere,  ne  prenda  diletto,  &  contentez- 
za. Al  fecondo  ftrumentopropoftomi  della  Sega,  aggiungo 
qucfto  concetto,  oltra  a  quello  fuo  fcinplice  fcntnnento.che  di 
certe  del  fegare  ,  o  fpartire  alcun  legno  con  cfTa  i  ed  e  ,  Ch'eia 
col  fuo  fegare  fcuoprc,  <Sc  fa  vedere  nel  diftendimento  delle  fc- 
gate  tauolej  quello,  che  nel  tronco  prima ,  che  fegato  foffe ,  d 
ftauarufcofo.  Et  ciò,  che  diciamo  puofsi,  come  parmi ,  appli- 
car molto  bene  a  quello  accorto,  6c  afsiduo  operare ,  ch'alcuno 
facelfc,  per  fare  indi  apparire  i  penfieri,  odi  con  figli  di  qual  fi 
fiaj  ch'altrimenti  ftariano  fcmprc  occulti  &  celati.  S.  IP.  Que 
fio  fecondo  fentimento,  fcoperto  nello  flrumento  della  Sega; 
mi  riduce  a  memoria  vn  brcuecafoaucnato  tra  vn  Segatore  di 
tauole,  &  colui,  che  date  gl:ele  haucua  a  fegare  .  Tornando  la 
fera  il  padrone  a  riuedercil  lauoro  fatto  quel  giorno  del  fuo  le 
giiamej  domandò,  come  auiene,  al  fegatore,  cicche  fi  foflc  fat- 
to fino  a  quella  hora:  elfo  rifpofe,  Che  s'era  operata  quel  dì  co 
fa  da  lui  mai  più  non  veduta  :  onde  egli  marauigliandofi  di  tal 
rifpofta,  domàdaua  quello,  che  dal  femplice  lauorar  di  colui  fof 
fé  potuto  vfcire,  ch'cfTo  nonhaucdemaipiu  viflo  .  Il  macftro 
'della  fcga,  non  cefTaua  d'affermare,  che  ne  dal  padrone,  ne  da 
niun  fuo  pari  era  ciò  flato  veduto;  anzi,  ne  dal  Papa,ne  dall'Im 
peradore  .  <Sc- vedendo,  che  queg-i  fi  flaua  d'vna  parte  con  ma- 
rauiglja  per  tali  fucparole,  &  dall'altra,  ch'ei  moflraua  di  farfe- 
fic  beffe;  olferfe  fcommcffa  di  giocar/ì  con  feco  l'opera  di  quel 
giorno;  fé  non  faceua  confeffarea  lui  mcdefìmo  quanto  effo 
pròmeiteua  di  mettergli  innanzi  a  gliocchi.  Tenendo  adunque 
jl padrone  fi  fanointiito,  o  sfida  def  fuo  fegatore  ,  per  vedere 
cloue  da  lui  fi  volcffe  riufcire;  quegli  tutto  a'kgrò  ,  correndo  al 
tronco  dellarboro  in  più  parti  fegato,  ma  non  ancora  quelle 
tra  loro  difgiunte;  &  incontanente  apertolo,  riuolto  a  lui ,  Or 
guardate  qua, difFcfe  voi,  ne  verun 'altro  al  mondo  vedefle  mai 


aliai  Sig.  Bah  del  fauore  da  voi  vfatomi  con  fi  vao-a  piaceuolez- 
za narrata,  à  confcrmamento  del  mio  fecondo  intelletto  fatto 
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fentirc  dell  Vfo  della  Tega.  Ma  tornando  a  quello  ,  ch'addotti» 
s'era  dal  Bolgarino  >  ch'ogni  altro  concetto,  che  fi  traheffe  mai 
da'  due  fopradetti  (Irumcnti  dell'Incudine,  &  della  fe2;a,  ik  d'ai 
tri  fimili;diquelli,che  dal  séplice  loro  vfo  propio  da  eflo  s  eran 
ritratti,  o  ritrarre  fipotelTono:  cioè,  che  fi  farti  ftrumenti  non 
fi  prendono  allora  più  come  tali;  vi  fo  intendercr  che  gli  altri 
concetti  ancora,  che  fi  cauano  di  tali  ftrumenti,  benché  diuerfi 
di  quelli,  f.mplicemcnte  daefsi  prefij  dipendono  tuttauia,  o 
danno  intorno  a  detti  ftrumenti,  come  dir  fi  può  della  Se2;a,  (Se 
dell'Incudine,  in  fi  fatta  maniera  j  che  da  altro  artificiale  ftru- 
mento  non  fi  potranno  i  medefimi  concetti  pigliare:  talché  fua 
niranno  fimili  cócettij  ne  fi  potrà  fabricare  Imprefa,  che  lo'n-* 
tento  pcnfiero  venga  a  manifcftarc.  Qucfto  fimi!  fare  di  nuo-- 
uè  confiderationifoprafoggetii,  che  di  lor  natura  non  paiano 
porger  di  loro  fé  non  fol  vna  confiderationc^ fi  vede  feguito  d« 
valenti  Indegni,  per  le  diuerfe  cóparationi,  o  fimilitudini,  che 
da  i  detti  (empiici  foggetti  ne  formano.  Prendete  quello  ,  tra 
glialtri,  che  da  Monfig.  della  Cafa  venne  detto  nelle  fue  rime, 
3Vna  pietra  alpeftra  da  acque,  &  da  venti  percofta  .  che  fu  il 
<Jirc  di  efla,  non  quello,  eh  a  ciafcuno  può  parere  da  dirne  ;  5c 
ch'altro  forfè  pare  ,  che  dire  non  fene  pofla  (  fi  come  da  più 
dVno  fin  hora  n'è  flato  detto  )  cioè  ,  che  tal  pietra  ,  o  fcoglio, 
per  tutte  quelle  fuepercoffe  fireftituttauia  immobile:  ma  fi  be 
ne,  per  acutezza  di  fuo  ingegno  ne  fu  efprcflo,  che  da  tali  per 
coffe, (Se  forze,  ch'ammollire,  Oc  intenerire  lodourebbono^  egli 
iliuenra  ad  ognora  più  rigido,  &  Più  fcabrofo.  Perche  non  fei^ 
jza2;iuditiofu  ftiraatoeftcr  dacofi  viua,  &  nuouacomparatio-. 
ne  dal  noftro  amico  ftata  leuata  riir)prefa,chepoteftc  vedere  4 
queftcvltimcgioftre  portare  dal  Capitano  Pompali-)  Pctruc- 
ci  :  figurando  vna  Pietra lalpeftra,  con  due  venti,  ch'impetuo^^ 
fainente  gli  buttauano  il  fiato  dalle  bande;  <Sc  fopra  con  nuuir 
le,  ch'abbondanteméte  acque  gli  fcaricauano.  il  cui  Motto  erf 
.  ASPREZZA  CRESCE.  Volendofi  per  tali  figure,  5t  ? 
parole,  come  ftimo,  fignificarc  da  chi  publicamentc  ,,if 
le  andaua  moftrando.  Che  le  lagrime, &  1  fofpi-  -,-« 
ri,  onde  fi  péfaua  di  muoiiercapieta,«3c  di 
rihumiliarc  verfo  di  fé  l'amata  Don- 
na; gliela  rcndeuanotuttauia  più 
crudele,  &  più  feroce. 
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Ke  <3ia veruna  noia  ad  alcuno,cIic  rcfsépìo  bora  prcfo  da  auto 
ic,  fla  di  cofa  naturale:  percioche  in  qucfto  particolar  cafo  del 
formar  nuouo  fpirito  d'vn  foggetto  fempliccjauiencil  medcfi- 
jno  in  cofa  artificiale  ancóra,  di  cui  pure  alprefentc  ragionan- 
do tenzoniamo.  BOL.  Qnefta  incertezza  ,&  confusone  di 
concetto,  che  dite  cagionarli  nell'Imprefa  da  Motto  fcompa- 
gnata;parmi,  che  non  manco  forfè  in  cffa  proceda  infiemc  eoa 
iì  fatta  compagnia:  vedendoli  da  noi  per  pia  Imprefe,  che'l 
Motto  ritengono^  che  la'ntentione.cheper  quella  li  vuol  figni 
ficare  è  incerta,  &confufa.  pofciacheperefTo  Motto  ancòra> 
non  fichiarifcc  bene  fc l'autore  intenda  dipalefar  fuo  concet- 
to più  rollo  intorno  a  materia  morale,  che  amorofa  ,  o  che  fpi- 
rituale.  Infra  l'altre  può  apparir  qucfto,  nelllmprefa  del  Ma- 
Jinoavento,colMotto  MI  SPIRAT  IMMOTA,  da  voi. 
Attonito,  addotta.  Da  cui  furon  parimente  accennate  fimili 
diucrfc  interpretationi,  ch'a  quella  fi  pofion  darecofilVna,  co 
me  l'altra:  v3c  tanto  bene  ciafcuna  d'eflej  che  non  fi  può  di  leg- 
gieri difcerncrc  qual  fialamanifeftatricedel  veraintcndimen 
io  di  chi  l'ha  comporta,  talché  per  vigore  delle  parole  apprelTo 
le  figure  pofte,  no  fi  verrà  a  torrcil  dubbio,&  la  difficulca.chc 
VOI  dite  nell'Imprefa,  s'elle  non  vi  fi  ripongono-.  ATTO. 
Arguta  maniera  percerto  e  fiora  qucfta:  volere  con  quelle  ftef 
fc  arnu  vincere  altrui,  coUequafi  ei  cerca,  <Sc  fpera  la  vittoria  cet 
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ta.  Ma  riguardi^  pel  Tuo  vcrfo  vn  pola  cofa,  che  tale  non  rtu* 
fcirajConie  credo,  quale  n'c  hora  mefla  dauatij  ne  di  quella  im- 
portanza,che  era,  (Se  è  propofta  da  noi. Egli  s'è  già  veduto  aper 
to,  cheneiraccoppiare  le  figure  col  Motto,  fi  viene  riftrignen- 
do  le  qualità,  5c  gli  vfi  diuerfi  di  quelle  (lacui  diuerfita  non  ha 
dubbio,  che  reca  difficulta  a  tutta  la  faccenda  )  ad  vna  qualita,o 
ad  vno  vfo  particolare  in  guifa^  che  non  fi  può  colla  mente  poi 
andar  vagando,  &  titubando  di  qual  propieta  d'efie  figure  fi 
voglia  valere  il  componitor  dell'Imprefa  quella  volta  .   Ciò  ne 
moflra  chiaro  il  Motto  del  predetto  Mulino;  riftrignédofi  per 
lui  ognialtra  propieta  di  quello;  a  quella  particulare,  che  non 
può  macinare  fenza  vento;  onde  medefimamcte  per  via  di  me 
tafora,  odicomparatione,  s'intende  rifoluto,  che  quel  tale  no 
può  metterfi  ad  operare  ciò  che  fi  fia,  fenza  altrui  fauorc  .  Or 
che  quello  fauore  fi  poffa  acconciare  a  cofa  morale,  od  amoro- 
fa,  o  fpirituale,  come  al  preséte  n*è  flato  oppofto,  viene  aU'Im 
prefaper  accidente;per  cagione  de  diuerfi  foggetti,  o  materie, 
allcqUali  fi  puorrhuomo  fenza  contradittione  voltare  coljpco- 
fiero:  rimanédofi  tuttauiatali  materie  ridotte  nella  ftrèttezza 
o^ia  moftrata,  del  fignificar  folamentc,che  fenza  fauore  (  di  qua 
lunque  forte  egli  debba  efTerc)  è  vana  la  fuaoperatione.  Altra 
cofa  adunque  è  ilriflrignimento  di  più  qualità,  odvfipr-opijf 
d'vn  corpo  naturale,  od  artifitiale  ad  vna  qualità ,  od  vfo  par- 
ticolare per  via  di  Morto  ;  altra  cofa  è  Tapplicamento  del  con-, 
tétto  dell'animo  all'vna,  o  all'altro  nfpondente  ,  per  via  d'in- 
telletto, a  più  «Se  diucrfe  materie  ;  nel  medefimo  modo  pur  ri- 
ftrettc  Senza  quel  modo  del  nftrignere  le  più  qualità,  od  i  pia 
vfi  delle  figure;  fi  va  intorno  all'Imprefa,  come  in  vn  gran  pa- 
lazzo al  buio,doue  fiano  molte  fl:anze,»Sc  appartamèti  diuerfi, 
per  trouarui  il  Signore  di  quello.con  quello  dell'applicare  il  c5 
cetto;  altri  è  guidato  diporta  nell'appartamento  propio  douc" 
efib  allora  dimora,  che  fé  non  perauenrura  nella  prima  ;  nella 
feconda,  o  terza  danza  al  medefimo  piano  ,  &  alia  medefima 
mano  lo  trouera  fenza  fallo:  &  con  molta  ageuolezza  di  fucce 
dera  col  lume  della  fuaperfpicacia  il  conduruifi. Laonde  al  con 
fideratore  dell'Imprefa^  col  benefitio  del  Motto  ,  ne  peruienc 
oo-ni  piena,  Se.  ficura  certezza  della  mente  deirautor  di  quella: 
non  potendo  quegli  la  mente  fua,  in  tal  guifa  dal  Morto  rac- 
colta, voltarla  in  parte,  che  altri  non  la  fcuopra  ageuolmcnte: 
6f  non  intenda  ciò,  che  vi  vuole  adoperare.  Concludendo  al 
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fine  dico,  ctie  U  cbiiTufione  orcUM,<Sc  la  di'ffìculta  maggiore  ne 
corpi  dcil'Imprefej  nafcc  Veramente  dall'eder  riporti  ignudi  di 
parOiCj  3c  non  efler,  qtiafi  da  loro  habici  propij,  fatta  in  efsi  di 
ftintioiie  delle  lor  varie  pro]>ieta;  per  poterui  conformar  drjt>- 
tamence  il  concetto,  o  fentimento  dell'altrui  animo.  ilc|uale  è 
ageuol fatto,  a  chi  ben  riguarda,  il  voltarlo,  di  accommodàrlo 
a  materia  d'amore,  o  d'honore,  ò  ad  altro  pcnfiero,  che  nobile 
mente  narcain  mente  hu.iiàna.  Ma  parehdomituttauolta,  che 
ilcònfideiare^del  Motto  fé  Ila  necciTario  ,  o  altrimenti  alllmi- 
prrcfàjdia  qui  maggiore  impaccio,ch'iofappiahaucrdaromaial 
frouc  ;  3c  ch'io  pei^auentura  non  mi  farei  mai  imaginato  ;  non 
Credo,  che  debba  effer  tenuta  tcdiofa  la  giunta ,  ch'io  fono  an- 
còrapór  farui:  conlìderàdoviSc  prouando,  s'io  non  m'inganno, 
coli  latta  necefsita  di  parole  intorno  alle  cofe  d'Arte.poi  ch'in 
torno  a  quelle  di  Natuta  iion  fa  dubbio, per  quello  ches'^è  det- 
to, ch'elle  vi  fono  al  tutto  nècéffarie.  Vna  confideratione  è  di 
quella  forte  Che  può  ageuolmente  eflere  vno  ftrumento  artì- 
fitiale  (  concedendoli  anco  per  bora,  che  iion  pofTa  porgere  di 
fé  altro,  chVn  concetto  folo)  ilquale  frumento  per  eflere  ad 
alcuno,  od  in  alcuna  prouincia  fconofciuto  j  non  potrà  giamai 
col  fuofemplice  ofFerirh  dauanti  altrui,  fenza  veruna  dichiara 
tione,  o  verun  titolo,  far  fapere  qual  fia  quello  vfo  fuo;  Se  qual 
effetto  e'  lì  produca;  la  doue  s'egli  è  da  cóueneuol  Motto, qual 
da  fcdel  interprete  accompagnato  ,  farà  noto  il  fuo  vffitio  ;   Se 
per  quello  intefo,  verrafsi  appreflo  in  conofccnza  del  concetto 
dell  animo  dell'autor  dell'Iniprefa.  Dunque  s'a  me  recafle  mol 
to  commodo  colla  fua  propieta  alcuno  ftrumcnto  d'Arte  perrc 
grino  in  tutto  nel  paefe  ,  doue  io  ccrcafsi  per  via  d'Imprcfa  di 
palefare  mioconcettojScnon  hauefsi  altro  modo  dapalefarlo, 
di  limile  ftrumento  detto  ;  fariapiuche  forza,  che  non  aggiu- 
gnendo  a  quello  niuna  parolai  che  la  propieta  od  vfo  fuo  mani 
teftaflej  ch'io  rimanefsi  priuo  al  tutto  di  fi  fatto  palefamento: 
laqual  cofa,  chi  non  vede,  n  on  haucre  in  fé  punto  del  conuenc 
uole  ?  Non  dico  niente  d'vn  mcdelimo  frumento  artifitiale, 
che  pur  anco  fi  conceda,  non  potere  coll'vfo  fuo  formare  di  fé 
altro,  ch'vn  folo  concetto  ;ilquale  vfo  ,  quantunque  nella  fua. 
cflenza,  non  fi  pofla  inuero,  &  no  conuenga  mutare,  tuttauia 
non  è  che  non  ii  poffa  alquanto  variare  nelle  fuequahta  ,  cioè 
nella  maniera  dell'adoperare  effo  frumento  più  grane  ,  o  più 
leggiera,  verbigratia,  od  in  più  lungo,  o  più  breue  tempo  .  Le 
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<]uali  qualità  non  hanno  già,  pei'  mio  aiji{b,  da  ttafturarfi  mai 
jicllo  fcoprire  d'alcuna  noftra  iìngolarcintcntionc .  «Se  qucfto 
non  e  dubbio,  che  per  vigor  delle  paroJ<r  i'oìo  fi  può  puntalme 
te  moftrarc.  Non  dico  altro  ancora  della  qualità  d'clTc  parole, 
&dcllavia,  &  del  modo  per  douer  dalle  figure  dejrimprcfa 
irar  fuore  il  noftro  concetto;  ne  quanto  cjo  importi  Che  pur  a 
tutte  rhore  fentiamo  quel  nollro  vulgar  prouerbio  ,  <?c  altrctr 
tanto  rpeflo  lo  prouiarao,  quàto  fiavero    LA  COSA  ftancl 
porgere:  trattando  noi  qui  delia  uece (sita,  chepiu  importa  5  5ft 
non  della  qualità,  o  maniera,  ch'importa  meno ,  d'efie  parole»- 
Ma  non  voglio  già  tacere  quella  confideratio.ne  fopra  quefta 
parte  cofi  importante, laquale  ipcio  no  douere  efler  tenuta  di 
icggier  mométo  coU'altre  moftrate ,  a  dare  ogni  miglior  tratto 
al  pefo  di  cofi  fatta  dubitatione;  &  quefta  è  tale. Che  ponédoii 
da  noi  in  figura  alcuno  ftrumento  d'arte  tacito,  •&  fenza  niua 
Motto  (peroche  vi  fono  iconcetti  ancora,  come  è  uotifsimo» 
«le  fignificati,  attribuiti  da  gli  antichi,  alle  cofc  artmtiali ,  cofi 
come  alle  cofe  naturali  per  via  gieroghfica,od  altra  fimi!  mai)ifli 
ra)  nonfipuotaleftrumento  mutolo  altrui  proporre  auanti> 
fenza  manifefto  pericolo  di  mettere  in  dubbio,  «Sccjafufiouei 
belli  Ingegni,  che  lo  riguardinoj  s'egli  è  loro  prò  >ofto  a  c!eno-« 
tarfi  concetto  puro,  &  fcmplice, fecondo  Tv fo  delfuo  cfTcrciiiioi 
o  pure  concetto,  che  riguardi  a  fcnfi  giero^ljfici  j  od  i'.kri  {c-n(i 
miftici,  come  fono  chiamati  :  cflendo  tra  Tvua  forte,  Ck  l'altra, 
de  primi,  (Se  de  fecondi  dccii  fencimcnti  tanta  diucr fica  tk.  lon- 
tananza^quanta  daperloro  ftefsi  la  danno  altrui' ad  intendere. 
Et  quefto  può  ageuolmente  comprcnderfi  da  ciafcuno  ,  che  fi 
voglia  punto  rammemorar  dell'opera,  o  frumento  del  Caj>- 
pello,  come  da  gli  antichi  fu  prcfo  a  fignificar  concetto  di  libcr 
ta:  dicendofi  ò^  efsi  di  chiamare  gli  fchiaui  al  cappello,  quando., 
gli  voleuan  render  liberi  :   &c  come  dal  cappellaio-  è  formato}, 
perche  il  capo  ci  caopra,  8c  dall'acqua,  &  dall'arra  ce  Lo  difen- 
da. Quefto  mcdefimopofoiamo  pernoiftefsi  coiifiderarc  in^ 
molti,  Ck  molti  ari ifitia^jftrumcnti,  che  foggiaxciono  a  fi  fattì- 
fignificati  gieroghfici;  cofi  diueilì,  Melomani,  come  appare,& 
s'èmoftrato,  da  fignificati  del  vero,  (Se  propio.vfo,.alquale  fo- 
no tali  ftrumcnti  fiati  ordinati  :  fenza  voler  di  ciò  maggior  co. 
fermatione  per  pvu  copia  d'cfempi.  Appreffo  a  tutte  Je  cofe  ra. 
gionate  da  noi  intorno  a  cotal  ncccfiita  dclMottOjci  fono  quel 
le  molliate  da. tutti  coloro,  che  dell  Imprclc  hanno  fin  qui  ni: 
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fcrittì  faucìlato.  li  quali  tutti  ce  lo  vogliono ,  tutti  neragiona^ 
no,  <Sc  come  di  cofa  neceffaria,  tutti  ne  danno  precetti.  Se  rego 
ìe.  <?c CI  fono  ancora  tuttequanteUmprefe  in  carta  defcritte, 
in  tela  dipinte  ,  od  in  altra  maniera  figurate  ,  dellcquali  niuna 
fi  vede,  che  d'alcun  Motto  non  fi  ftia  accompagnata.   Et  que- 
lle fono  l'autorità,  &  le  confiderationi  prome{Te,comc  Ci  porfa, 
8c  fi  debba, trouando  nuoui  fpirici  alle  cofe;  porui  anco  parole, 
che  gh  rpnmano:  La  ragione  acòra  a  pcrfiiaderci  il  medefimo, 
e  coli  fatta  Ch-e  il  cauare  con  propieta  d'alcun  foggetto  ,  fpiri- 
tonon  vulgare,  non  femplice,  non  ordinario;  è  vno  fcopnmea 
to  nel  firo  autore  d'ingegnofa,  de  viuace  inuentione .  Il  che  nò 
occorre  dirm  quanto  di  lo<Ì€  apporti  a  lui;  <Sc  come  rechi  a  glial 
tri  fodisfatnonc,  &  contento:  imparando  efsi  per  tal  nuouo 
mezzo,  &  dilettado  la  mente  loro  col  guadagno,  che  per  quel 
lo  ne-rraggono:  fi  come  s'è  qucfto  già  difópra  detto,  &  proua- 
todanoi.  Si  verrà  dunque  per  tutte  queftc  vie,  fermamente 
concludendo;  non  poter  giamaiofifcrirfi  a  pcrfpicace  Ingegno 
opera,  o  ftrumento  d'Arte  di  qualunque  maniera  (  fi  come  s  è 
conclufo  dell'opere  di  Natura)  che  non  ha.uendo  alcun  Motto, 
ron  lo  metta  in  dubbio  fra  diuerfi  fcntimenti,ch'ei  o  per  fotti- 
ie  fpecolarione,  o  per  diligete  oficruatione  delle  cofe  antiche 
polTa  cauarne;  qual  fia  il  propio  concetto ,  che  fi  fia  voluto  pa- 
lefare  quella  volta  dall'autore  di  tale  Imprefa.Et  tanto  bafti,fc 
non  è  forfè  da  vantaggio,  &  foucrchio  per  quello  ch'io  baucua 
/da.  rccarui  in  quella  particolar  materia, a  prouar  vera  quella  par 
ticella  nella  deicrittione  da  noi  dataalllniprefa;  ch'ella  dee  ne 
cefiariamenrc  haucre  le  figure  da  parole  accompagnate. Laqual 
defcrittionc  per  con  filiere  in  efia  i  primi  &  principali  fonda- 
menti di  tutto  il  noftro  ragionamento  ,  non  fi  metta  da  banda; 
lafTando  di  confiderarc^  s'ad  alcuno  di  voi  pare  ,  qualunque  al 
tra  delle  fue  particelle;  che  non  fia  fin  qui  fiata  confiderata.  Se 
efiaminata.  BOL.  Allungo,  pcraiàcntura,  (Scvantaggiatamen. 
te  certo;  ma  no  già  foucrchiamcntc  haueto  fauellato  in  queflo 
cafo  del  Motto.-Sc  tutto  è  cofi  da  me  approuato,che  cotal  pare 
reco  faldifsimi  chiodi  vien  fifTo  nella  mia  mente,  parédomi  ho 
ra  quanto  polfa  certo,  cheleuandofi  dall'Imprefa  il  Motto  ;  fi 
tolga  via  rimprefa  Della  cui  dcfcrittione,  o  diffinicione  il  Si^. 
Ball  potrà  forfè  andare  alcuna  cofa  ricercando  ,  che  non  fi  ha 
trouata  nctenuti  ragionamenti.    S.  IPP.  Mi  quieto  molto, 
&:  mi  concento  di  quello ,  che  inuefligandofi  da  voi  con  ogni 
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maggior  diligenza,  s'è  tfouato,5c  afsiciirato  m  quefta  materia. 
Et  folp  per  non  parere,  che  dopo  Jc  lunghe  difpute  fentjtc  fo- 
pra  le  parli  principali  dcli'Imprefai  mi  (^ano  vfeite  di  mente» 
le  brcui  particelle  di  efla  dirò.  Attonito,  come  quello  aggiunto, 
o  epiteto  [  ringoiare]  che  nella  voftradiffìnitionc  date  a  con- 
cetto d'animoi  non  credo  che  glielo  diate  già  con  quella  medc- 
(ìma  forza,  che  era  dato  quello  di  virtuofo,  ik  magnanimo  dal 
Contile  a  [difegno]  fi  come  difopra  in  quel  luogo  benparue, 
«he  voiaccennafte:  potendo  inucro  eflere  alcun  fingolar  con-» 
cctto,  &  non  hauere  ne  IVna,  ne  l'altra  delle  due  dette  qualità: 
maeuui^a  voi  aggiunto  tal  epiteto  (s'io  lo  noto  bene^)  amo-», 
ftrarc,  come  per  via  d'Imprefa  fi  déono  efprimexe  concetti  nò 
triti,  non  bafsi,  non  ordinari),non  vulgari,  o  fciapiti;  ma  fingo 
larinelleflerloroj  &che  dc]l'avguto,dellofpiritofo,&  del  pel 
legrino  ritengano.  ATTO^  Cofi  appuniOjCome  dite  voijl'ho 
intefaioin  quel  luogo;  fiche  taicócetti  fingolari  fiano,  in  fora 
ma,  degni  di  nafcere,  5c  di.crefcere  ne  gli  animi  nobili-;  fi  come 
quelli,  che  potenti  fono  a  muouere,  <3c  rapire  le  nobili  memi  al- 
trui in  qualunque  maniera  elle  gli  fentano  :  <Sc  molto  maggior- 
mente fcntendogliinqueftafingolarecieirimprefa.Dellaquale 
hormai parendomi,  chenonfianaftatcda  voi,  fé  non  volentie 
ri riceuute  quelle  cofe,  ch'intorno  allafuaefienza,  habbiamra* 
gionato;  prendo  ardire  àncora  divenir  con  . elfo  voi  da  quelle 
raccogliédo  quali  fieno  dell'lmprefa  le  quattro  prime  cagioni, 
che  formano,  8c  ripongono  nel  eficr Tuo  cialcuna  cof a:  Jcquali 
cuando  fono  intefc ,  allora  auiene  ,  che  pienamente  cotal  cofa 
^'intende.  Primieramente  adunque  diremo  la  cagione  mate- 
riale dell'Imprefa,  effere  i  corpi,  o  ver  le  figure  de  corpi,  «Se  del 
li  ftrumenti  delle  cofe,  ch'in  cffa  fi  pongono.  La  camion  fo^rma^ 
le  apprefiojche  coftituifce  1  :Imprefa,<5cle  donala  vita;  elTcre  là 
fimilitudine,che  fi  truoua  nell'efprimereil  cócetto  dell'animo; 
tra  le  propiera  naturali,  od  artifitiali  mefite  in  queDa;  &  le  qua?* 
lita  propie  d'elfo  concetto.  La  cagione  finalepoi,  o  dal  fine;  dì 
ciamo  effere  il  fignificare  per  mezzo  di  tal  fimigliaza  più  chia- 
ramente, più  efficacemente,  &piu  diletteuolraente  alcun  fin- 
golar  concetto  noftro,  fi  come  e  detto .  La  cagione  agente ,  o 
facitrice  vltimamétc  dell'Imprefa;  affermiamo  efier  lo'ngegna» 
od  intelletto  altrui  difpGfto,  &. atto  a  conofcere  le  conuenien- 
ze,  le  fimilitudini,  de  le  coiiformita,che  fono  tra  le  cofe.  cfTen^ 
«io,  che  non  ha  cofa  al  mondo,  come  s'accennò  anco  difopra, 
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che  non  Iiabbi'a  con  vna  ,  o  con  vn'altra  cofa  ,  quantunque  di- 
uerfa,  vna,  o  più  conuenienze,  &  conformità:  (3c  qucdc  più,  o 
manco  limili  tradì  loro.  Laonde  quello  è  pju  lodato  m^eo-no, 
che  pia  conuenienze,  tra  elle  cole  ,  o  \  ero  pia  parti  conlormi 
vi  fa  incendere,  ^  ritrouare  C^  da  lui  rrouated  i  fa  molto  ben 
valerfcne  ad  efpnmer  fuo  concetto  ;  riducendole  nella  forma, 
che  tin  qui,  fecondo  il  parer  noflro,  habbiam  moftrato  della  le 
gitcima.oc  vera  Imprefa.  Non  ci  e  parfo  nell'alTcgnar  lacagioti 
formale  dell'lmprefa,  di  render  altra  ragione;  perche  non  hab 
bìarn  detto  ,  ch'il  Motto  fia  la  fua forma:  vSc  non  lo  habbiam 
chiamato  anima  di  quella;  lì  come  ha  fatto  il  Giouio  j  ■Se  fi  può 
dire  quali  tutti  glialcri,  che  dell  Imprefe  hanno  fauellato  5  li  co 
me  d'alcuni  d'efsi  fi  è  notato  da  noi.  Pofcia,che  Ci  come  la  for- 
ma follantiale  deiranimale  è  l'anima  di  quello;  tk  non  il  fiato, 
o  la  voce,  ch'elio  manda  fuore  in  legno ,  Se  efprcfsione  de  fuoi 
aftecti;  cofi  appare  cofa  certiTsima,  per  le  cofe  dette  ,  la  forma 
dell'lmprefa  eflcr  la  fimiglianza,  o  comparatione  j  Se  per  con- 
feguentc  quella  elTer  la  fua  anima  :  «Scil  Motto, eirer  lo  fpirito, 
&le  parole  dichiaranti,  la  natura,  o  propina  della  cofa, donde 
tal  comparatione  fi  toUe.  Per  quefto  dunque  potremo  aflai  li- 
curi  affermare  il  Motto  iicirimprefa,  aggiugnere  alle  quattro 
fopradette  caufe  di  ella.  Lacaufa  ftrumentale,  o  vogham  dire 
il  Motto,  efiere  a  quella  aggiunto, come propioilrumento:  al- 
tro vffitio  non  vi  facendo  ,  diedi  fcoprire  colle  parole,  x:ome 
è  detto,  la  qualità  oropia  della  figura;  -^  fcoprendola, di  diftin- 
guerla  da  l'altre  qualità,  ch'in  ella  figura  fi  ritraouino  .  Qnindi 
infieme  più  ficuramente  affermar  potremo  il  femplice  Motto, 
&  folo  da  per  fé  prefo;  non  clTere  tutta  l'Imprefa,  come  da  cer 
ti  pare,  che  fia  tenuto;  (Se  da  quello  autore  fopra  il  Giouio,  è  c5 
ardire  affermato  .  Intorno  ancóra  alla  cagione  del  fine  danoi 
airlmprefa  aiTegnato;  non  habbiam  prefo  cui'a  di  nfpondere  a 
coloro,"  che  in  ciò  parimente  tengono  diuerfaop'nione  da  que 
fia  nollra. benché  noi  fapclsima  non  conueiìire  éfFa  col  fine, 
che  aU'Imprefii  alTegnano l'Ammirato,  il  Contile,  l'Arnigio  ap 
prell'j  gli  Academicidi  Brefcia,  Gio:  Andrea  Palazzi;  »ìk:  1  fo- 
pradetti,  il  Dottor  Bolognefe,&  1  Acadehiico  Rinouato  ne  lo 
to  difcorfi  d'Imprefe  feruti  a  mano,  Liquali  tutti  quafi  in  que- 
llo conuengono  ;  il  fine  dell'lmprefa  altro  non  edere,  chev^er 
via  di-figure,  &  di  parole  efprimere  occultamente  vn  concerto 
humano.  Et  alcuni  diloro  dicono;,  douèrC  ella-  quello  efprefib 

L  in 


inguifa,  cliercdcndofì  noto  alle 'tit  ed  e  ci  pcrlbnCj  a  C;lì  idioti, 
oc  di  grolfa  palla  li  nafconda  .  L'autore  vitimamciite  fopra  il 
Giorno,  non  vno,  ma  più  fini  all'Imprcfa  attiibuifce  ;  Si.  fono 
quelli:  fignitìcatione  d'alcun  pcn fiero,  pre^o  per  effa  Imprefa 
a  palefareradornamenroj  ciac  per  adornarli  di  quella:  interco- 
nofcimento,  o  riconofcimento;  quello  fi  è  per  diilingner  l'vii 
huomo  dall'altro;  »Sc  ciTercitamcnto  deiraitrui  intelligcza.-  prò 
ponendoli,  fecondo  il  parer  di  collui, alcune  Inip refe, per  elTer 
citare  1  altrui  ingegno,  come  Ci  fa  cjuando  gli  Enigmi  fi  propoli 
gono.  dicendo  efio  però  quello  vitimo  fine  comprendcrfi  lot- 
to il  fine  della  fignificati  )ne;  da  lui  in  chiara,  8c  m  ofcura  diui- 
fa.  Noi  adunque  per  tutta  l'autorità  di  cofi  fatti  autori,  non  ci 
fiamo  potuti  indurre  in  quella  parte  a  credere,  &  rencre  altri- 
menti, delfine  dell  Imprefa; di  quello,  ch€ detto  n'habbiamo. 
Che  è  lofcoprir  per  quella,  alcun  fingular  concetto, co  vie  pm 
chiarezza,  efficacia,  8c  dolcezza  ;  che  non  fi  moftra  per  modi 
ordinarli  .  Ne  altro  per  faluamento  di  ciò  ne  pare  da  dirci;  fal- 
uo,  che  ridurne  a  memoria  quanto  fi  è  più  volte  detto,-  L'Im- 
piefa  hauere  l'efler  fuo  dalla  metafora,  o  comparatione.L'vna, 
Se  l'altra  delle  quali  figure  di  parlare,  potete  faperc,che  non  fu 
rono  per  altra  cagione  ritroua  e,  &  pofcia  fempre  vfate,come 
i  miglior  maeftri  del  ben  dire  aflermano;  che  o  per  dar  parlan- 
do luce  a  quelle  cofe,  che  per  fc  non  l'haueuano  ;  o  haucndola, 
per  renderla  loro  tuttauolta  maggiore,  Oc  più  gratiofa  ;  vSc  che 
queftb  fi  voleaa  mollrare  non  ad  vna  parte  de  gli  huomini,qua 
U  fono  i  dotti,  &  gli  fcientiati  fpecialniente;  ma  a  tuttiquanti  gc 
n-<ir.almente:<Sc  a  quelli  più  ancora,  liquali  fono  di  men  forte  vi 
(la  de  gli  altri,  da  intender  le  co  fé.  S'io  però  mi  fono  da  voi  ho 
ra  faputo  fare  intendere.  Quanto  alla  caufa  agente  fi  potria 
non  vanamente,  alquanto  allargando,  dire  Che'l  conofcimen- 
to,  &  il  truouamento  delle  fimiglianze,  &  delle  conformità  tra 
cofc  diuerfc  ;  è  pronto  ,  &  vale  a  farlo  quello  Ingegno  ,  che  di 
buon  lume  da  natura  è  dotato;  o  di  molte  arti,  &  fcienze  dot- 
trinato; o  delle propieta  di  varie  opere,  (Se  elfetti  d'Arte  ,  Se  di 
Natura  afi^ai  fperimentato  .  onde  venuto  ch'altri  è  in  ficura  co 
nofccnza  delle  qualità,  &  degli  vfi  delle  cofe;  attenda,  ,?c  com^ 
prendale  conformità;  che  tra  quelle  fi  truouano,  benché  diuer 
fé.  Potrebbefi  ancóra  intorno  al  predetto  luogo  andar  toccan 
do,  le  fimiglianze,  che  fono  tra  le  cofe;  effere  od  ]ntrinfcche,ri 
poftc,  occulte,  naturali,  &  cffentiali  di  quelle;  o  vero  edere 
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cflrinfcché",  apcrte,nore,artifitiàIi,  oc  accidctali  a'cfTe. Ft  quelle 
venire  .igeuolmciire  conorciurc  da  glingegni  ancóra  lozzi,  Se 
idioti: (!x:  quelle  eifcr  intcfef.)Iamcnce  da  girnreJiCtn  fotrilijcfot 
ti,S:  rpcculatiui.^Ma  pcrcioche  qlle  tutte  Sz  altre  fi  f.ute  nobili 
cóficierationi  fono  niolTe,'^  nfolute  da  JVIófig.Alefiaiidro  Pie 
colomini,  ne  fuoi  fcritti  fopra  la  Rettorica,  8c  Poetica  d'Arfflo 
tile,  doue  co  bella  abbondaza.come  altra  vomirà  ho  detto, tratta 
della  mecaforaja  lui  vrmaderò  ficuramète.  BOL  Intelligibile 
fnuerica  ,  come  bello  è  fiat?  il  figlilo  ,  che  col  voiiro  vltimo  ra- 
gionare hauete  chiufo,  Se  cóclufo  ciò,  che  ragionaftc  prima  del 
l'elTenza,o  diffinitionedell'Imprefa.  Si  clic  non  fa  quello  hor- 
mai,chc  intorno  a  ciò  nepofi^a  rimanere  a  intendere.  S  I PP. 
A  me  refta  ancóra  defiderio  di  sétir  dire  alcuna  cofa  diftinta  del 
l'vtilita, che  rechino  l'Imprcfe,  oltre  a  quella, che  s'è  potuta  ri- 
trarre dal  fine,  che  qui  l'è  (tato  dato:  nò  hauédo  io  fentito  efier 
ne  ftato  fatto  parola  da  chi  d'eiTe  Imprefe  ha  fino  ad  oggi  mai 
fauellato.  &  da  qual  fia  l'vn  di  voi  fon  ficuro  potere  ageuojmé 
Te  eflere  adempito  cofi  fatto  mio  defiderio.  ATTO.  Aprite 
digratia  voi,  Bolgarino,  qfta  volta,  rvtile,e'l  giouaméto,che  ài 
qrtacofa  fi  tragga:  ch'a  voi  tato,  come  a  me  è  flato  dal  Si2;nor-e 
fatta  fimil  domanda,  bella  certo,  &  nò  difsimile  punto  dal  fuo 
confueto  cfomandare.  Che  lì  come  non  è  già  ftata  ella  da  altri 
mofTa,  come  ftimo  anch'io^  cofi  giudico  ragioneuol  cofa  il  cer- 
car di  fapere,  fé  l'Imprefe  apportano  altrui  alcuna  propia  loro 
vtilita,  (Scquale;  nella  maniera,  che  fideefempre  tener  conto 
di  ciafcunacofa,  doue  daH'huomo  fi  pon  giamaila  mano  ,  oc  H 
riuolta  ilpenficro'.  BOL.  Con  liberta  iiifieme,  &  con  rifpet- 
tojcomcè  Goftumc,  &  debito  mioj  dirò  qui  ilmio  parrrc.Hab 
biamo,  Signore,  dall'Attonito  vdito  vna  delle  due  confidera- 
tioni,  ch'ei  fece  apprclTo  la  fua  diffinitione  deJPImprefa  ,  clTer 
quella  dello  flimarla  materia  quafi  poetica  ;  nei  modo  ch'eflo 
dilTe  ch'ella  fia  foggerto  delle  perfone  comunemente  intcnden 
ti;  Se  tal  volta  ritenga  alcuna  parte  d  imitationccon  quel  poco 
di  non  fi  che  aggiunto  iui  dinoftro  atale  opinione.  Perciò  (en 
za  difcoftarmi  hora  da  fi  fatro  giuditioj  direi  in  prima, che  l'Im 
prefefono  di  lor  natura  gioueiioli.come  è  parer  dicerti.che  fia 
la  poefia;  ,Sc  non  fempliceraente  diletteuoli,  come  d'cfia  poefia 
altri  llimano:  cfiendo,  che  tutto  quello,  che  fi^tratta,  &  s'opera 
nella  republica  della  vita  humana,  debba  come  a  fuo  fine  recar- 
le in  qualuque  modo  alcuna  vtilita.Aggiugnerei  bcncaquc-rio, 
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che  fé  quelh  pocfia,  o  quel  poema  per  fentenza  d'Oratio  F'ac 
co  ,  v?c  per  general  confentimento  di  tutri  riporta  ogni  pju  lo- 
deuol  gndoj  ilqualc  al  dolce,  va  l\tile  mcfcolandoj  che  ancóra 
quella  Imprcfa  fiaperfettaj  da  cui  (ìgioua,  «Se  fi  diletta  nille- 
memente.  CJonciofiacofa,  che  l'vtile,  (Se  ì\  diletto  fiano  quelle 
due  cofe,  che  in  vn  congiunte,  non  mancano  di  niente  ali  empi 
mento  perogni  verfo  de  gli  appetiti,  ^  delle  mctinolh-e.L'lm 
prelepnr  da  dire,  che  fopraufizino  le  fpecie  della poe ila  inque 
ila  parte:  che  delle  poelie  alcune  fono,  o  pollono  eilcre,  per- 
auenturafemplicemente  dilctteuoli,  fenza  alcun  giouamento; 
come  fono  forfè,  od  effer  pofìono  alcune  poefie,  chiamate lin- 
.che;  o  coiì  fono  riputate  da  alcuni:  ma  dell'Impreib  qucfto  gia- 
mai  non  può  aucnire,  Imperoche  1  Imprefe  tuttequante  di  jor 
natura  vengono  a  giouarne;  eflendo  elle  non  pure  cfprefsiue 
denoftri  fingolari  concetti;  ma  efprefsjue  in  migliore,  8z  pia 
vigorofa  maniera  di  quella,  che  ordinariamente  parlando,  o 
fcriuendo  fi  tiene;  od  in  altro  moxio,  lì  viene  l'animo  noflro  ma 
niteftando:  nella  guifi,  che  dall'Attonito  ci  è  (lato  viuamente 
fatto  vedere;  &  voi  Sig.  Ippolito,  moiìrafle  teftè  nel  doman- 
dar dellVtile  deUTmprefa  d'hauerc  ciò  apprefo.  Laqualvtilita 
ponete  mente  da  per  voi  in  quanta  (lima  da  noi  fi  debba  tené- 
re. :  AppreiTo  a  quefta  generale  vtilita  ;  ci  è  la  Ipeciale  di  quelle 
Imprefe,  che  nelle  prime  boflole  fono  fiate  oggi  qui  npofler 
Icquali  manifeftan  concetto  ,  o  penfiero,  riguardante  il  corfo 
perpetuo  di  tutta  la  vita  di  chi  le  leua ,  Per  quelle  cotaìi  Imprc 
fé,  fecondo  me,  s'operano  più  cofe  vtih.  Primamente  Ihuomo 
nel  palefar  per  tal  via  la  fua  chiufa  intentione;  s'obbiiga,  fotto- 
fcriuendofi  qiwfi  di  propiamano,  a  tener  fermo,  <5c  laido  cio- 
che  nell  Imprefa  fcoprendo  a  fé,  &  al  mondo  promette,  talché 
per  vna certa  ftipulatione  di  tah  dette  figure,  <Sc  parole  coflri- 
gnefe  medefimo  ad  ofleruarerirreuocabilepromeffa  fatta,  la- 
quale  ellendo  fondata  in  virtuofa,  &profitteuole  intentione; 
gilè  per  recar,  fenza  fallo,  lofieruanza  di  que.la,  giouamento, 
Ck  vtihta  grande:  fi  come  l'hauerla  fcopcrta,  gli  arreca  fuor  di 
dubbio,  lodeuol  nome  appreflo  tutti  i  buoni  .  Gioua  ancora 
l'autore  di  fi  fatte  Imprefe  ad  altrinó  manco  forfè, ch'ei  fi  fac- 
cia a  fé  Rello;  col  doppio  efiempio  ,  che  di  le  medefimo  porge 
altrui,  dico  dell'animo  bello,  &  virtuofo,  che  per  l  Imprefa  rea 
de  aperto  ;  Se  dcllo'ng'egno  acuto,  «5c  adoperato,  che  diinollra 
in  aprirlo  nella  maniera  in  cfTa  tenuta;   oc  quanto  con  quello 
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altrui  alla  fatica,-  5c  allo  ftudio  rifcalda;  tanto  co  quello  alic  vir 
tu  u'infìamiiia,  Oc  all'ottime  operationi .  Recano  ancora  vrile 
rimprefe;  che  non  pure  operano  quello, c'hora  diciamo  appo  i 
Aricini,  (Se  i  prefenti;  ma  apprclTo  i  lontani  ancóra  ,  »Sc  i  poften, 
die  verranno  mai  al  mondo  :  laflando  a  qucfti  dipinti,  non  al- 
trimenti di  quello,  che  s  auenga  de  fembianti  de  corpi ,  le  bel- 
lezze, «Scic  perfettioni  de  gli  animi  altrui .  Il  ritratto  de  quali 
animi  no  par  da  dubitare,  eilere  d'alcrcttan:a  vtilica,che  quel- 
lo de  corpi  lì  Ila.  tt  nel  vero  l'effigie  di  querti,  non  fono  quali 
ài  niun  momento,a  chi  le  mira;  fé  daJ riguardar  di  quelle  linee, 
«Se  di  que  colori ,  onde  fon  fatte,-  non  li  paffa  collo 'ntellecto 
adctro  avedere  le  propieta,^le  parti  dc'l'animo  dellaperfona 
cffigiatajper  rallomigliare  le  virtù, <Sc  l'eccellenze  delle  quali  è, 
od  era  al  mondo  ornata.  Il  cauare  ancóra  fempliccmente  dal- 
l'immagine corporale  dell'huomo,vn  limil  ritratto  fpincale  ,  fi 
come  vanno  dicendo  i  lodatori  dello  fladio  dell'antiche  Meda 
s;lie,  che  dalle  fattezze  de  volti  delle  perfone  nelle  Aieda^he 
l'culpite,  fi  viene  in  conofcenza  delle  qualità  de  lor  animi, pai  e 
cofa  molto  più  malageuole,  più  dubbiofa,»Sc  più  fallace,  di  quel 
Jo, ch'occorre  nel  ratlìgurarlo  ncH'imagine  d'vnavaga,  «Se  ingc 
gnofa  Imprefa.  Et  fi  fatta  ageuolezza.  Se  certezza  di  ricono- 
scere nella  pittura  dcirlmprefa, gli  animi,  <Sc  gli  affetti  human/; 
è  da  cótarfclo  lenza  fallo  a  molto  honeiio,  &  gentil  guadagno. 
Quelf  o  adunque  è  quel  tanto,  che  ho  faputo  recami  queièa  voi 
la  dellvTrilita,  ch'apportino  l'Imprefe:  hor  co  quanta  vtilitaio 
mel'habbi  facto,  voi  velo  ntendete.  S.  IPP.  Aloho  vtilmen- 
:te  permeinuero,  Bolgarino,  n'hauetc  trattato.  ATTO. 
Et  per  me  altrettanto;  s'egli  è  vera  la  coloro  opinione  ;  che  non 
minore  lode  fi  debba  dare  a  chi  lacquiftato  conferua,-  che 
a  chi  cola  di  nuouo  s'acquifta:  confermandomi  hora,per  le  co- 
fe  vdite,  nel  parere,  che  io  già  teneua  intorno  al  profitto  ,  che 
jie  recano  l'Imprefe,  Ne  al  prefentehaurei  faputo  ,  che  altro 
dal  Bolgarino  mi  dcfiderare;  s'egli, come  accennato  ha, che  l'Ini 
prefc  iiano  ritratti  d'animi;  hauelle  ancóra  alquanto  più  allar- 
go di  ciò  ragionato;  &niofIrato,  che  non  men  drittainente  fi 
-polfano  quelle  lìimare  ,  «Se  chiamare  effigie  deil'animo  altrui- 
che  Ci  tenga,  «Se  fi  nomini  vna  figuraal  viuo  difegnataj  ritratto 
del  volto,  vSe  del  corpo  diqualfi  fiaTntorno  a  che  2;iouandomi 
d'aprire  in  breuc  quello,  che  fentoj  dico  ,  Che  fé  per  comune 
parere  de  ghhuominigmdjtiofi,  no  è  tenuto  opera  d'o^^nipen 
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nello,  5c  fcarpello  il  ritrarre  <JaI  naturale,  8i  al  viuo  iT volto,  Se 
1  fcmbianti  del  corpo  di  qualunque  perfona;  anzi  è  ftimato  cer 
to,  che  CIO  richieggia  molta  deftrezza  d  ingegno,  oc  altrettan- 
ta fperienza  di  ciu  tale  arte  eflercita;  non  deemiga  eiTer  ripu- 
tata cofa  di  qualfi  voglia  ftile,  <Sc  péna  il  defciiuercin  carta  prò 
piamente  la  figura,  &  le  qualità  di  qual  fia  animo;  onde  fi  rico 
nofca  la  vera  effigie  di  quello.  Pofcia,  ch'all'effigiare  de  corpi 
altrui,  fi  puohauer  dauanti  a  gli  occhi  della  fronte  dell'artefice 
l'oggetto  fteffo  con  tutte  le  fue  parti, m!fure,(Sc  figure  vere, cer 
te,  ìk.  euidcnti:  là  doue  la  fembraza  dell'animo  di  chiunque  fia^ 
non  foggiace  fé  non  all'occhio  della  mente,  ilquale  auenga  che 
ài  fua  natura  fia  di  forte  vifl:a,  <Sc  acuta  ;  tutiauia  per  lo  doppio 
impedimento,  che  fempregli  difficulta  il  vedere;  (  l'vno  impe- 
dimento intendo  io  lo'mpaccio de  materiali  ftrumenti  5  perii 
quali  dal  canto  fuo  ha  l'occhio  mentale  da  operare  :  &  l'altro 
i'oftaculo,  perauentura,  molto  maggiore  dellemébra  dalla  bau 
da  altrui,  doue  l'animo,  cli'efTo  ha  da  ritrarre  fi  va  ognora  in. 
varie  maniere  nafcondendo,3c  trasfigurando)  di  rado  e  baftan 
te  ad  ombreggiare,-  non  eh 'a  colorire  la  nuda  figura  ,  &  propia 
fembianza  di  quello.  Et  mentre  ciò  dico  ,  voglio  dire  ancora 
di  quelle  Imprefe,  che  fi  compongono  nella  guifa  defonetti,ct 
delle  canzoni,  &  de  giialtri  fimili  poemi;  che  in  lode,od  in  bia- 
(imo  fi  fanno  delle  qualità  de  gli  altri:  fi  come  fi  vede  fare  pa- 
rimente di  fimiii  noftre  Imprefe  ;  &  difopra  dellVna,  &  del- 
l'altra forte  fé  ne  fono  hauuti  efiempi.  7vla  quello  ancora,  che 
maggiormente  imporra,  fi  e  ;  che  fecondo  ilprefente  intendi- 
mento noftro,  conuiene,  cheflrumenti  corporali  di  Natura, & 
d'Arte,  per  propie qualità, «Se  vCi  loro  rapprcfentino  cuidentei- 
mente  cofe  fpiritali,  &  concetti  d'animo,  ilche  non  può  haucr 
dubbio,a  chialquanto  vi  guarda;  che  fi  come  qucftaièeofaafìaì 
pia  bella,  &. grati ofa;  cofi  fia  molto  pin.acuta,v^.ingegnofa;ch« 
Hon  è  quella  del  dipignere  gli  animi  altrui,  con  opera  di  fcelre^ 
écco-lorate  parole.  BOL.  Non  doueua  io  giam ai  leuar  dalle 
voflrc  mani  il  ritratto,  che  fo'o  ricordandolo  io;  ne  tirafle  fubi*- 
to  il  difegno  nell'animo  vollro;  «Sccolle  fue  ombre,  *Sc  colorì* 
viuo  cerhauete  dimoftrato.  Et  non  pure  dimoflrato  ci  hauere 
deirlmprefa,  ch'ella  fia  vna  fingularc  imagine  dell'animo  ;  ma 
quello,  che  veramente  ella  ha  intorno  ?.ncòra  ad  ogni  parte  fua 
più  nobile,  &  pia  principale.  Laonde  deli'effcnza  di  quella  no 
pare  certa  altro  da  ricercare,  o  dubbitare.  fé  ciò,  peraucntura, 
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fJa  coloro  non  lì  fàceiTe:  lic|ualt,  banche  delle  ra^Vmì  v<!ite,  me 
trelafcoltano,  reftino  capaci,  0<c  pcifuafi  ,•  iiojidimeno  per  la 
non  piena  faldezza  dA  loro  incel'etto,  qualora  da  altra  banda 
fono  propofte  loro  rautonta,  &i  parcrj  di  perfone  (limate,  & 
di  noniej  non  fanno  fermarfi  con  quelle;  fi  che  nò  fi  lafsino  pie 
gar  da  quefte;  rimanendo  al  fine  dubbiofi  della  cofa, oc  confufi 
in  fé  medefimi.  Quello  vado  bora  io  accennando  ;  percjochc 
-per  vigore  di  tutto  quello  ,  che  da  voi  s'è  fin  qHiprouato  della 
natura^cirlmprefai  forza  è,  che  cagliano  a  terra  non  poche 
Imprefe  notifsimc,  deperii  più  riputate  perfertifsime  ,  tra  le 

3uali  è  ciò  per  auenire  inùno  a  quella  delle  famofe  Colonne 
Ercole,  col  breuc  PLVS  VLTRA.  ATTO.  Ameba- 
fterebbe  fempremai,  che  le  cofc  ,  che  da  me  fi  dicono,  fofilro 
capaci,  «?c  capite  da  quelirntelletti,  che  le  pofTano  ritenere  ;  6c 
fecondo  la  faldezza  di  quelle  foftcnercrpercioche  non  dubito., 
che  o  quefti  tali  colL- forze  loro;  o  almeno  colle  fue  il  tempo, 
autor  diverita, fé  vere  cllefono,nó  le  faccia  preualere.  di  manie 
ra,  che  fcacciate  l'ombre  dell'altrui  rifpettate  opinioni  ;  Sz  col- 
la natura  fteda  delle  cofe  fp^rnnentatcieffe  ragioni  reggeranno 
come,  (Se  quanto  loro  fi  conuienc.  BOL.  Potria,  perauentu- 
tura,  non  parer  femplkc  opinione  il  confidcrare  ne'l'Imprefa 
da  me  addotta,  vna  intentione  cofi  giade,  &  da  ciafcuno  eroi- 
ca tenuta,  quale  fu  quella  dell'Imperadore  Carlo  Quinto  j  del 
voler  trapaffarc  nell  opere  fue  innanzi  a  magnanimi  Impera- 
dori,  (Se  a  famofifsimi  Eroi,  fimili  ad  Ercole,  ilquale  non  s'afsi- 
curò  di  varcare  oltre  quc  mari;  douelafsò  fifsi  tali  termini  di  co 
lonnc,  da  nondouere  effere  oltre  pafl^ati,  comeimpofsibili  paf 
farfi  a  Semidei;  non  ch'ad  huomini.  Potrebbe  medefimamen- 
te  alcuno  non  del  tutto  leggiero  >  eficr  forfè  modo  a  tenére  in 
fttma  fimile  Imprcfa  ;  in  confiderando  quanto  bene  fl:efl~e  vn 
tal  cócetto  nella  méte  di  quello  immortale  huomot  poi  ch'era- 
no fiati" prefifsi  cotai  termini  a  propij  cófinidella  Spagna,  vno 
de  fuoi  regni, quafi  perciò  egli  non  tantonó  potefTe  con  effet- 
to slargargli;  man^  pure  douelTe  voltaruiii  pen  fiero.  ATTO. 
Poiché  inoltrate,  Bolgarino,  di  volere,  che  fi  confumi  tempo 
in  prouedcre  a  coloro,  che  non  fi  tengono  ben  guardati  dalle 
forti  ragioni  fole  delle  cofe;  ma  vogliono,  che  fiano  loro  tenu- 
ti lontani  i  pareri  ancora,  <?c  i  giuditij,  che  con  quelle  non  con- 
ucgono:  o  vero  tentar  mi  volete,  s'io  fono  del  numero  di  quel 
li,  che  pur  bora  ci  defcriucuatc  ;  io  vi  fo  fapere ,  che  qui  da  me 

non 


88        ^ 

non  fi  contradi'ce  punto  alla'ntention  grande,  vScimperiale  per 
le  figure  delle  dette  colonne,  &  per  le  dette  parole  fcoperta  nel 
rimprefa  di  tale  Imperadorej  ma  beji  vero  è,  che  dalle  parole 
noftre  fi  viene  a  dir  contrarerprefsione  ditale  inteutione:  do- 
uendo  ella  riufcire  Imprefaperfenta,  come  dite  elfertale,   da 
grandi  Ingegni  limata.  Perciò  e  da  dire,  eh  efiendo  fiate  pre- 
fé  quelle  colonne,  per  formarne  Imprefa,  dopolVfcita  colle 
n^u»,  (Se  dopo  il  conquido  fatto  ,  per  opera  di  Carlo  V.  delle 
nuoue  Ifole  di  là  da  quello  fpatio  di  mare  ;  cotai  fi^guramento 
meriti  nome  aflai  più  propiamente  di  Riuercio,che  d'Imprefa: 
clfendo  i  Riuerci,  come  s'è  già  detto,  vna  memoria  in  metallo 
ftozzata,  de  fatti  egregi)  de  gli  l'mperadorij&xlelleperfone  di 
fino-olar  valore. Et  per  Riuercio  moftra  ancóra  di  reputar  que- 
fto.  Luca  Contile.    BOL.  Qj^iaiito  a  quello,  che  dite  hora  ,  e' 
parepure  opinione  d'alcuni,  che  fimilelmDrefa  folle  publica- 
ta  auanti  a  detto  conquilfo'fatcoj  fi  come  oggetto  principalifsi 
mo,  poftofi  dauanti  da  quello  augufto  Spirito;  per  metterlo  in 
effeo-utione,  &  tirarlo  a  quelfine,  ch'eifece.  Di  quertitali,  fa- 
cete effere  il  Rufcello;  ilqiial  dice,  che  tale  Imprefa  fu  fatta  da 
queifupremo  Principe,  opiU tolto  a  lui  dà  Dio  infpirata,  co- 
me per  auo-urio  dell'acquiftode  nuoui  mondi  incogniti  a  gli  an 
tichi.  Ma  confiderando  oltre  a  ciò  alcuno;  s'vn'akro  gran  Mo 
nai-ca  nel  modo  hauelTe  per  vétura  niell'efprimere  il  medefimo 
concetto  di  Carlo  V-j^refe  lemcdefin'ie  figure,  &parole  di  lui; 
potrebbe  co  ragion  parergli, che  tal  Monarca  hatieffe-lcuara  le 
o-ittima  Imprefa?  o  vero  fé  faceiTe  il  fimighanté  alcun  forte  in- 
namorato, per  cagione  del  gran  pelago  d'Amore,  doue  veggia 
cìferli  flati  pofli  ifegni  da  non  trapafiarfi  =  Ck  ei  volefTepur  mo 
ftrare  d'andare  di  quelli  più  oltre;  non  Ci  farebbe  collai  mede  fi 
mamcnte  potutolo  nò  fi  potrebbe feruire delle  ftelfe  colonne, 
colle  fteffe,  o  fimili  parole?  ATTO.  Achi  mi  li  facefle  mnan 
zi  con  fi  fatta confideratione;  dareiin  rifpolla,  Che  fé  da  vii'al 
Tro  Imperadore  foffe  fi:ata  prefa  l'Imprefa  detta, nella  maniera 
che  di  quefto  bora  Ci  ragiona;  ne  frgniria  quello,che  feguiua  ad 
efibjferhaueuapur  formata  auanti  il  conquiftaniento  fatto  del 
nuouo  mondo;  Ot  quello  altro  non  èTe  non,  ch'ella  elTere  non 
potefle Imprefa.  Prima,  perche  il  foggetto -delle  nominate  co- 
lonne è  prefo  daU'hiftoriaV&non  tolto  dalla  Natura,o  dall'Ar 
te,  come  prefiipognamo  noi  dóuerh  prendere:  poi  perche  elio 
non  fi  fpieo^à  coii  veruna  coliipai^atione,  in  veruna  maDiera,co- 
^  '  me  a 
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me  a  me  pare,  che  buona  fia.  Che  vogliamqui  noicfirc?  Si  co- 
me Ercole  n'ammonì ,  che  da  ninno  non  fi  pallalfc  olire  allo 
flrecto  di  qiierto  mare  mediterraneo  ;  coli  lo  voglio  io  pallare? 
è  quefto  forfè  il  modo  conueneuole  del  prendere  le  compara- 
tioni.  od  in  qua!  altra  maniera  vogliamo  qui  adattare  compa- 
ratione,  o  lìmilitudine  alcuna  buona,  «Se  conueniente  ?  Doue, 
s'io  uon  traueggo  in  tutto,  ben  fi  vede  ,  che  quefta  tal  opera  è 
quafì  vna  femplice  difobedienza  del  precetto  fatto  da  Ercole  a 
Nauiganti,  per  quelle  bande:  o  vero  vn  volerfi  molfrare  d'effo 
Ercole  più  coraggiofo.  Et  pare  inuero,  che  con  fimile  Imprcfa 
fi  rinauighino  le  medefime  acque,  pofcia^ch'eirendone  vietato 
l'vfcire  oltre  lo  ftrctto  di  Zibiltcrra;  altro  per  ella  non  fi  diino- 
il:ra,che  o  voler  fi:mplicemcntc  trapaflar  detto  termine  di  ma- 
rej  fenza  prendere  a  moftrar  ciò,  alcun  modo  comparatiuo  ,  o 
fimilitudmario;  fuor  del  quale  torniamo  pure  a  dire,  dinon:rii- 
conofcere  vera  Imprefa;  o  vero  d'hauerlo  già  trapaHato  ;  ilchc 
la  rende  Riuercio  di  Medaglia,  Se  non  Imprefa.  A  quello, che 
veniua  da  voi  confiderato  nel  fecondo  luogo  ,  d'vn  Amante, 
chVfar  volefle  dette  colonne,  colla  medcfimaintentione,  ch'el 
le  tengono;  rifponderci  parimente ,  che  qui  ancora  non  è  ,  od 
io  non  fo  trouare  modo  d'adattami  drittamente  la  comparacio 
ne,  che  per  réderla  Imprefa  v'è  neceflaria.Conciofiacofa, ch'io 
per  me  non  fappia  acconciami  a  fuo  fello  quello  dire  Si  come, 
o  a  guifa,  o  nella  maniera,  od  in  altro  modo  fiinile ,  che  fu  vie- 
tato; o  vero  quantunque  fofic  altrui  vietato  il  palEaggio ,  oltre 
i  termini  poftì  nel  mare  &c;  cofi  io,o  medefimamétc  io, o  non- 
dimeno io  intendo  di  paflare  li  termini  aniepropoffi  nel  ma- 
re amorofo.  Egli  è  ben  vero, che  confiderandopoi  da  vn  altra 
banda  fimil  concettoj  fi  potria  forfè  rifpondere  nel  cafo  di  ta- 
le A  mante,  non  auenire  il  medefimo,  ch'in  quello  di  Carlo  V. 
o  d  altro  Monarca,  pofcia  che  da  quello  fi  prenderebbe  trasla- 
tiuamente  ,  o  comparatiuainente  il  mare  dell  acque  per  lo  fuo 
amorofo  flato:  fi  come  farli  vede  tutto  il  giorno  da  gli  innamo 
rati  poeti:  &  le  Colonne  d'Ercole,  per  li  tei  mini  dell  honeftà, 
od  altri  confini,  liquali  dall'amata  Donna  2;li  folle  flato  prohi- 
bito  il  trafcorrere,  o  tentare  nel  fuo  amore  .  là  doue  il  mare,  & 
le  colonne  fono  da  eiTo  Carlo  propriamente  prefe.  Ci  che  le  di 
tale  innamorato  non  apparilTe  in  fimile  Imprefa  difVuuamen- 
te  comparatione:  v'apparirebbe  almeno  virtualmente .  Et  per 
vfcir  noi  fc  potremo  di  quefto  pelago  ;  potremo  ancóra  dire, 
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ch'in  tjuella  pur  vi  fi  fcoprifTe  comparatione  clifl;inta,»Sc  chiara; 
fecofi  velaforinarsiino,  dicendo.  Si  conie,  ouantunque  no  lof 
fé  da  Ercok  aMarmari  permefìo  il  paiTare  TeOiremc  parti  del 
mar  mediterraneo;  nientedimeno  Carlo  d'Augnale  volle  tra- 
pafTarc:  cofi  parimente, ancora  che  a  me  non  (ìa  conceduto, 
l'andare  di  là  da  luoghi  da  altri  propoftimi  nel  mio  amore;  tuc- 
tauia  mi  fonpofto  in  cuore  di  voler  oltre  a  quelli  trafcorrere. Et 
pur  farebbe  quefta  Imprefa  ancóra  tratta  da  hiftoria.  Ecc  ;m 
adunque,  Bolgarino,  le  nlpolle,  ch'io  faprci  dare  a  confìdeia- 
tori  delle  dette  figure,  5c  parole  di  tale  Imperadore;  non  fapea 
do  in  fommaio  dare  a  quelle  il  luogo  di  vera  Imprefa;  ma  fola- 
mente  di  nobile,  (Se  magnanimo  intendimento  nella  detta  ma- 
niera femplicemenre  fignificata.  Et  qui  reftano  oggidi  incap- 
pati, al  veder  mio,  non  poca  parte  di  coloro,ch'allo  ftudio  del- 
rimprefe  riuolrano  l'opera:  ponendo  efsi  in  atto,  &  infempli 
ci  figure  infieme  con  parole,  cofi  fatte  cofe  .  Età  quelli  tanto 
più  pare  d'hauer  compofla  perfetta  Imprefa  ;  quanto  la'nten- 
tione,  che  per  quelle  cercano  di  fpicgare,  è  pm  nobile,  più  m© 
rale,opiufententiofa,  che  cela  vogliam  nominare.  Et  perciò  ta 
li  opere  da  me  chiamar  f\  fogliono,  col  nome  di  concetti ,  o  di 
fentenze  figurate:  pereiTer  priue  di  fimilitudine,ocomparatio 
ne:  <Sc  ripoRein  grado  non  gran  fatto  più  alto  di  quell'opere^ 
che  altri  Cifre  fisiurateaddimandano  .  BOL.  N'haueteben 
voi,  Attonito,  diciferato  quefto  vltimo  concetto  d'Imprefe,  de 
auertito  ciafcuno,  che  cadendo  in  queflo  modo  le  colonne  de 
gli  Impcradori;  mal  potranno  tenerh  in  piedi  quelle  de  Re, 
quantunque  procaccino  di  foftcntarfirvna  l'altra  infieme:  qua 
li  fono  le  due  colonne  di  Carlo  nono  re  di  Francia,  tra  loro  nel 
mezzo  auinchiate,  &  fopra  effe  vna  corona  reale  ,  col  Motto 
PltTATE,  ET  IVSTITIA:  non  hauendoquefte  figure 
ancóra  comparatone, o  fimilitudine  al  mondo;  per  cui  arguta- 
mente fi  fcioglia  il  lorfentimento.  ATTO.  Non  fi  vede  già-, 
mai  da  me  cotefta  Imprefa;  che  non  mi  caggia  in  penfiero ,  fé  fi 
-è  per  forte  osili  trouatomodo  niuno  dalle  2:enti  d'ammollire, 
&  intenerire  il  marm.o,  m  guifa  di  palta,  o  di  creta,  talché  ii  co 
me  da  gli  artefici  di  quefte  materie, poffanoi  marmorai  ancóra 
formar  di  marmo  coroUi;  appiccar  manichi  a  vafi,  &:  tirarlo  in 
diuerfe  figure  coH'ageuolezza,  ch'auiene  di  dette  cofe;  come  fi 
vede  ancóra  aucnir  della  cera.  Il  fimilemi  viene  inmente,qua 
jdo  mi  ricordo  delle  colonne  formate  ftorte  nella  chiefa  di  San 
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P'ietro  di  Roma:  perch'io  no  comprendo, donde  ila  prefa  vna 
tale  imitatione,  o  con  qual  lagione  fia  ciò  fatto  dal  Tuo  ardui  et 
tore.  Per  efprnner  dunque,  tornado  airaddotta  Imprcra,(.-iue^ 
ilo  concetto, nobile  per  altro  inuero,Che  i  Fondameiiti  d'vn  i-« 
"•no  fono  ,  l'cflere  in  quello  feruata  vgualmcnte  la  Pietà  injfìe- 
jne,  ik  la  Giuftitiaj  {\  fon  prefc  due  colóne  marmoree;  che  fuor 
di  fua  natura,  come  fé  foriero  venchi,  abbracciandoli  infiemej 
feruino  a  fcoprire  il  detto  proponimento.  S.  IPP.  Apritemi 
-digratia,  Attonito,  la  notitia  della  fentenza,  Ck  del  concetto 
figurato,  che  dicertc;  &  della  cifra  figurata  appreflbj  &  ditemi 
in  checofa  elle  differifcano  fra  loro.  "ATTO.  Della  fentenza 
figurata  hauete  fentita  la  natura  in  quefta  detta  profsmiamen- 
te  del  re  Ai  Francia  j  Se  potete  tra  molte  riconofcerla  nella  Pai 
ma  col  Motto  SERIO,  ET  lOCO,  che  va  in  (lampa  fra 
rimprefe  buone  credute.  Per  concetto  figurato  feruaui  lo  feu- 
do Soartano. che  pure  è  trai  Imprefe  d'ogi^i  arrolato, col  Mot 
to  AVT  CVM  HOC,  AVT  IN  HÒC.   Ilquale  feudo 
fu  da  quella  generofi  madre  fatto  al  figliuolo  imbracciare, ch'an 
daua  alla  guerra;  ricordandogli, che  o  viuo  con  quellO)0  morto 
fopra  quello  ei  tornalle  .  Tra  la  fentenza  figurata,  ài  il  concet 
to  figurato;  non  è  nella  figura,  &  nella  loro  efprefsionc  diiferé 
za  alcuna,  fuor  di  quella,  che  e'  fi  tengono  per  lor  natura  fralo 
ro;  laquale  è  qucftai  come  fi  può  ritrarre  da  Ariftotile  nel  fecò 
do  della  fua  Rettorica,  Che  la  fentenza  è,  vn  detto, non  di  co- 
fa  particolare; ma  di  cofe,  intorno  allequali  confiftono  l'attio- 
iii  humane;  clfc  che  eleggere, o  fchiiare  fi  fo-glrono  m  tali  attioni. 
Et  il  concetto  femplice  è  vn  detto  (potiamo  dir  noi  )  di  cofa 
particolare,  o  di  particolarj'oerfona;pcr  efprimere  fuo  fbito,fuo 
affetto,  fuo  defiderio  ,  o  fuo  proponimento:  fi  come  tutto  ciò 
fi  può  comprendere  per  h  efiempi  della  fentenza  ,  &  del  con- 
cetto bora  addotti.  &  per  quelli  ancora  ,  che  dinuouo  vipodb 
accenare.Vno  eircmpio  fi  è  di  penne  temperate  da  fcriuere.col 
le  lor  piume,  «Se  con  parole  HIS,  AD  ÀETHERA.  Doue 
voi  fentitela  fentenza  in  quella  figura  con  tal  Alotto;  Che  per 
■virtù  delle  nobili  fcritture  s'eleua  l'huomo  a  volo,uclciel  di  fa- 
ma: cofi  pure  vniuerfale,ripo(la  tra  l'humane  atti  >ni;  &  da  do 
uerfi  per  certo  fcguitare.  Tal  opera  dunque  è  da  chiamare  fen- 
tenza figurata.  L'altro  effempio  è  da  dire  quello  ,  clie  fon  po- 
chi giorni  mi  fu  moflrato  d\  certi  mazzi  d\  fcritture, polle  nelle 
fi-amme  j  intorno  alle  quali  diccua   ARDORIS  ROGVS  . 
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Il  fentiméto  qui  da  fcoprirc  è  tolto  da  quel  precetto  d'Ouidio 
nella  fua  arte,  che  ta  del  liberarli  d'Ainore;la  doue  ammonilce 
l'Amate,  che  per  difinamorarfl,  prenda  tutte  le  lettere  ftacegli 
fcritte  dall'amata  Donna^  Ck  quelle  dateÌD  preda  al  tuoco,dica 
Ardoris  rogus,  ignis  fitille  me. 

Tal  fuoco  fia  delle  mie  fiamme  incendio. 
Et  quefto  è  vn  concetto  figurato  ,  non  fententiofo  ,'  ch'èvna 
efprefsione  d  affetto,  o  di  proponiméto  di  particolar  perfona. 
Et  ciafcuno  de  due  detti  concetti  in  tal  modo  efprefsi,  ibno  Ita- 
ti da  alcuni,  per  altro  buoni  Intelletti ,  per  buone  Imprefe  re- 
putati; riguardandofi  da  efsj  alle  figure  folamente,  (Scalle  paro- 
le drittamente  infieme  pofte, quanto  alle  regole  datene  fin  qui 
da  gli  altri  intorno  a  quelle;  fenza  por  cura  a  cóparatione  niu- 
naj  laqual  non  vi  effendo  ,  douea,  fecondo  noi ,  trouaruili  per 
o^ni  modo.  v!k  fenza auertire  in  quefto  fecondo  concetto  ,  che 
vi  faceua  bifogno  ancóra,  per  efpnmer  propiamente  quello, 
che  dir  fi  voleua  j  di  fcriuere  fopra  le  carte  dare  al  fuoco  ,  fimil 
nota,  LETTERE  D'AMORE;  per  diftinguerle  da  altre 
Tcritturej  quali  fono  quelle  di  traffichi  di  faccende,  (Scdilitjgi); 
lequali  ancora  portano  con  feco.  Se  mettono,  perauenturapiu 
del  douere  addolTo  altrui  della  lor  brage,  &  incendio. La  diffe- 
renza vltimamente,  e  he  fi  truoua  fra  le  dette  fentenze,  >Sc  con 
cetti  figurati,  6c  le  Cifre  figurate;  non  è  difficile  a  conofcerci 
&  in  quefto  confifte.  Che  la  cifra  riponendo  le  cofe,  o  ver  le  fi- 
gure, ad  efprimere  la'ntentione  dell'autore;  fi  ferue  della  voce 
folamente  d'effe  cofe  ,  o  figure;  doue  le  fentenze ,  &  i  concetti 
figurati,  fi  vaglion  per  moitrar  l'jntention  di  quello;  del  figni- 
ficato  delle  cofe  pofte  in  figura;  dalle  parole  del  Motto  iui  aper 
to.  Gli  effempi recati  poco  fopra  vi  poffono  ageuolmente  di 
tali  concetti,  &  fentenze  figurate  chiarire;  Et  di  quefte  fi  fatte 
cifre  VI  potete  render  chiari, per  molte,  che  ne  libri  delli  fcritto- 
ri  d'imprefe  ne  vanno  attorno  ;  dellequali ,  quafi  da  tutti  par- 
mi,  che  Ila  ftato  parlato;  (Seda  tutti  fi  poffa  trarre  affai  ferma 
conclufione;  tali  opere  in  effetto  non  effere  inuentioni ,  fé  non 
da  vuigari  Ingegni,  &  plebei;  &  a  gli  acuti,  (Se  nobili  Spinti  do 
uerfi  folaméte  taluolta  concedere,  per  certo  piaceuol  fcherzoj 
non  per  afpettarne  lode  veruna,  con  tutto  che  da  certi  anni  ad 
dietro,  nell.tade  noftri  padri,  poffa  parere  ,  che  foffero  dette 
Cifre  tenute  in  non  leggiera  ftima  dalle  perfone  nobili  ancora. 
Imperoche  per  via  di  quelle  diftendeuano  i  fonetti  interi,  Se  fa 
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ceuanne  care,  &  diligenti  conferue;  ornando  con  belJifsimi  co- 
lon, Ckfine  miniature,  <3cintar(ìature  le  figure  in  efsi  fonettiri 
porte.  Ne  dubbilo,  che  non  habbiate,come  me,  potuto  vedere 
di  fimili  componimenti:  (Se  quelli  in  fpecialej  lì  come  rime  no- 
tabili di  que  tempi,  che  lì  veggono  Ci  riccamente  figurati,  intor 
torno  vn  bellifsimo  quadro  di  ritratto  di  gentildonna  amaca  da 
M  Antonio  Spannocchii  che  oggi  fi  truoua  apprello  M. Giu- 
lio Tuo  nipote.  Qjefletali  Cifre  figurate  fra  l'altre  loro, hanno 
quella  imperfettione^  d'elTere  in  tutto  libere,  Oc  iciolte  a  tutto 
capriccio  d'altrui;  fenza  ordine,  o  regola  niuna.  Alcune  d'cfTe 
(  per  accennarne  anco  noi  breuifsimamente)  fi  veggono  muto 
le  con  le  fole  figure,  fenza  parola,  fillaba,  o  lettera  veruna,  va- 
lendofi  pure  in  parlare  del  lor  concetto,  delle  voci  folamentc 
d'efTe  figure;  lequali  voci  vanno  le  brigate  ,  quando  mette  lor 
bene,  ancora  alterando.  Di  quella  forte  fu  quella  Cifra  man- 
data da  vna  Donna  ad  vn  fuo  amadore.che  moftraua  di  flar  for 
fé  in  cagncfco,  o  di  tener  collera  con  elTo  lei.  Era  vn  vafo  pie- 
no di  latte,  con  vna  PaiTera  fopra.  Volendo  ella  per  tali  fem- 
plici,  «Se  mutole  figure,  aujfare  colui  in  quefto  modo,  LA  TI 
PASSERà  .  Altre  fono  ,  «Se  mi  pare  la  maggior  parte  ,  di  figu 
re,  3z  di  parole,  o  di  fiUabe,  o  di  lettere  fole,  infieme  con  figu- 
re: 8c  tutte  queffe  fimil  lettere  fi  prepongono, fi  pofpongono, 
&  s'interpongono  alle  figure  a  piacimento  dell  autore:  mefco- 
landoui  ancóra,  fegjis'acconciaj^delle  note  della  mufica.  BOL. 
Mi  fouuiene  d'vna  Cifra  fi  fatta  con  vna  lettera  fola  appreflb 
alla  figura,  fatta  da  vn  Lombardo  ,  ilquale  portò  per  fua  Im- 
prefa  ad  vna  gioitra  vna  forma  di  cacio  parmigiano  fecco  ,  fe- 
^nata  nel  mezzo  colla  lettera.  O.  vSc  voleua  in  fuo  linguaggio 
dire.  OH  CASO  DVRO.  perciochei  Lombardi  proferi- 
fcon  calo,  quello  che  noi  diciamo  cacio  ;  5c  fecco,  interpretaua 
duro.  ArrO.  Bel  cafo  fu  cotefto,  &  a  me  veramente  frefco. 
S.  IPP.  Haura  tra  queftc  maniere  d'inueiitioni  il  fuo  luogo, 
quella,  che  mi  venne  fentita  fon  poclii  giorni  fatta  già  pure  in 
Tofcana.  Quella  era  formata  della  lettera  K:di  due  note  mu- 
seali, cioè  vn  MI,  <Sc  vn  LA;  d'vn  volto  appreffo  di  donna 
Mora,  (Se  d'vn  cuore  poida  vna  Cagna,  &  da  vna  Lupa  sbra- 
nato. Ora  indiuinate,  checolaella  e?  BOL.  CAMILLA 
SARACINA,  CAGNA,  LVPA,  SQ\^ARCIA  CVO- 
RL  Son'io  buon  diciferatore.  S.  IPP.  Buonifsimo  percer- 
to.  ATTO.   Se  gi'impartallc  punto  lo'ntender  qualcofa  di 
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qicfta  materia;  potriafi  tra  l'altre  dire,  Ch'alcune  di  tai  Cifrs 

vogliono,  clic  iìdiuidala  voce  della  cofii  figurata,  vSc s'aggiunga 
con  parole  la  qualità  d'effa  cola;  <5c  da  quella,  5c  da  quelle  li  ri- 
leui  tutto  il  fuo  concetto.  Cofi  fatta  è  quella  nota  d\  n  diaman 
te  fallo,  con  parole fcritte  intorno    PERCHE    M'HAI  AB- 
BANDONATA? cioè  diuidcndo  la  voce  d'elfo  diamante,  Se 
fcoprcdo  la  fua  trifta  qualità,  m  quelfa  guifa.  Dì  AMANTE 
FALSO;    PERCHE  M'HAI    ABBANDONATA? 
S.  IPP.  Con  quali  delle  voftre  nominate  Cifre,  affortirete, 
Attonito,  quella  ,  ch'il  voftro  Tardo  Intronato,  colla  fua  pre>- 
flezza  d'ingegno, ftampò  colifiibrtoj  quando  eflendo  doman- 
dato alla  veglia  da  vngiouanc,  per  valerli  in  quello  llante  al 
giuoco  deirlmprefe.che  fi  faceua,d'vna  Imprefa  ;  gli  nfpofein 
fatto.  Pigliate  itre  dadi,  co'  punti  fcoperti,  fei,  cinque, &  tr^ 
che  IN   PRESA?  Et  dilettauafi  colui,  che  l'Imprefa  chiefe, 
non  poco  di  dar  piacere  alla  mano.  ATTO.  Gratiofaper  cer 
t-o  fu,  &  arguta  fimil  rifpofta.  maggiormente,  confiderata  la 
qualità  dei  chieditorc;  àia  maniera,  o'I  tempo  della  richielia!. 
BOL.   Queftafu  fimile  à  quella  di  colui,  che  ricercando  vn  ga- 
lant'huomo  a  douergli  comporre,  vn  Imprefa,  fopra  il  propo- 
floo-li  foggetto;  coli  gli  foggiunfe, Manderò  dopo  definare  in- 
fattoil  mio  feruitore  per  efia.  ATTO.  Si  danno  pure  alcuni 
a  credere,  ch'il  formar  d  vnalmprefa, non  fia  più  opera,  oc  for 
fé  meno  ;  ch'ai  Vafaio  di  fare  vna  pignatta  ,  od  vn  orciuola. 
Non  hanno  prouato  coftoro  a  metter  mano  ad  vna  tal  opera; 
necomprefo  per  fé,  quello,  ch'efFa  richiegga;  ne  anco  letto,  od 
intcfo,  ciò,  eh  iamateria  d'Imprcfe  fcriue  Annibal  Caro  alla 
DuchelTa  d'Vrbino, dicendole,  Ch'elle  fono  pur  cofe,  che  non 
lì  truouano  pe'  lilari;  &  di  fantaha  non  vengono  fatte  di  leggic 
ri.   Ma  quanto  airalTortimento,  Sig.  Ippolito,  che  mi  doman- 
dafte,  che  faccia  la  Cifra  del  Tardo;  guardate  VOI  levi  pare  da 
riporla  tra  le  Cifre  mutole,  che  dicemmo  da  prima.   Pure  farà 
meglio  l'ammutolirci  intorno  all'elTere,  vSc  alle  qualità  difimiii 
operctlafsàdo  il  ghiribizzami  a  chi  più  di  noi  ne  piglia  diletto: 
&ntornado  alla  differézr,  che  tra  quelle  Cifre,  «Se  lesétcze,5c 
i  cócetti  figurati  fi  truoua, fi  comemoftrò  di  volere  aifineinten 
dere  il  Signore;dico  rollo, non  ci  eiTere  altra  differéza  tra  loroy 
che  la  predetta.  Che  le  Cifre  adoperano  le  voci  delle  figure;  & 
queftì  il  fignificato  d  efle  figure.   3c  chefinalmenre  la  feiuenza 
figurata,  <Sc  il  concetto  ancor  a^faluojche  da  contener  e  in  fe«com 
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paratione,  o  (ìmilitudine  alcuna,  feguono  nell'altre  parti  la  for 
ma  fl.e(ra  dell'Imprefe.  intanto,  che,  come  vedete,  fono  da  non 
pochi  Imprcfc  riputale.    S.  IPP.   Vi  ringratio,  Attonito,  di 
quanto  per  aggradire  forfè  me  foJo  hauete  detto  j  fen za  sde- 
gnarui  difcenderc  abballo  a  ragionare  di  concetti  cofi  humili, 
quali  inuero  fono  quefti.  Ma  non  li  può  ftar  fempre  fu  le  cofc 
alte:  (Scil  Bolgarino  vi  farà  per  me  eleuare  fu  l'ali, come  è  di  vo 
ftra  natura.   BOL-   Lafcinli  hora  da  noi,  Attonito, ad  altro  té- 
po  le  rifpolìe,  che  forfè  ci  conuerrebbe  rendere  alle  correli  pa 
role  vface  dal  Sig.Balì;  &  voi  rifpondete  digratia  a  quello, ch'a 
lui,  &a  me  è  per  elTere  più  grato,  (Sedi  più  importanza  Dalle 
voftreparoknon  molto  fopraafcoltate, nel  dannar  chefacefte 
rimprefa  della  Palma,  col  Motto      SERIO,    ETIOCO, 
che  n'infcnfceDa  vero,&  da  giambo  douersépre  cercarli  d'ot 
tener  vittoria,  per  la  palma  iui  lignificata;  può  parere, che  non 
voo,liate  in  elTa  riconofcere  comparatione  tutto  ch'ella peraué- 
Tura  VI  lìpolfa  ritrouarejprendendofi  dalla  natura  di  quellapià 
ta;  laqualcper  comune  notitia,da  peli  foprapoftile  rimane  vie 
toriofa,  ATTO.  Io  per  certo  non  ho  coftì  veduto  compara- 
tione ninna;  ne  anco  per  quello,  c'hora  io  ne  fenta,cela  fo  tro- 
uare.  Imperoche  non  fo  vedere,  s'altro  non  m'è  moflratOjchc 
fla  tuttuno  il  vincere  altrui 5  «Scio  fgrauarli  da  cloche  lia;  potcn 
doli  far  quello, fenza  vincere;  &  quello,  fenza  effer  punto  gra 
uato:  ancóra  che  larghifsimamente  parlando,  fi  potelTe  forfè 
dire,  ch'il  liberarfi  da  pefi  foflc  vn  vincere, in  quanto,  altri  per 
ciò  non  rimane  opprelTo  ne  vinto;  mapropiamente,  fé  dritto 
li  Ibma,  non  fi  può  ciò  della  vittoria  affermare,  talché  fimil  ti- 
tolo di  vittonofo,  ch'a  quefto  albero  della  Palma  è  flato  dato; 
gli  viene  per  attribuimento  fpecialc  d'huomini;  &  no  per  qua 
ìita  (uà  propia  affegnato  ,  con  tutto  il  fuo  rifp^gnerfi  ipefi  da 
doifo:  s'egli  è  però  vero,  ch'effo  lo  faccia,  o  almeno  lo  facciano 
le  foglie,  de  i  fuoi  ramofcel]i,come  fi  dice  comunemente.  Con- 
ciofia  cofa,  che  non  manchin  di  quelli ,  liqualiper  autorità  di 
piufcrittori  moflrino  fimil  piantano  hauere  virtù  di  fcuoterlì 
dalle  grauezze  ne  rami,  &  nelle  foglie  foprapoftele  :  ma  fi  be- 
ne il  legno  d'efTo  ,  faccndofene  traui,  o  tauole  ;  effer  di  natura 
di  non  piegarfi,  cedendo  al  pefo.Qnefla  adunque  è  la  fua  qua- 
lità naturale  vera,  &  non  attribuitale,  fi  come  èli  fignificato 
della  vittoria  gieroglificamente,  o  per  fimbolo,  di  efia  ,  datole 
a  compiacimento  di  perfoiic  :  nella  maniera  che  è  flato  impo- 
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Ilo  aHVliuo  il  fignìEcato  della  pace. cofe  ancóra  l'vna,  Gl'altra, 
cioè  pace,  &  vittoria  di  cui  non  ponno  propiamente  effer  ca- 
paci le  nature  di  qual  fi  voglia  piante.  Et  jn  breae  intorno  a  ta 
li  detti  lignificati,  pare  ficuramcnte  d  affermare  che  lìan  prelì 
fotto  quella  figura  detta  Metonimia,  che  vfa  di  prendere  la  co 
fa  polla  a  fignificare,  per  la  co  fa  fignificata.  laqual  figura  didi- 
re  già  è  ftata  rimofla  da  noi  dal  luogo  delle  noftre  Imprefe. 
BOL.  Al  chiudere,  che  voi  fate,  Attonito,  dcpafsi  a  dubbi), 
che  polibno  foprauenire  alle  cofe  da  voi  ragianate;  par  che  ne 
poflano  occorrer  de  glialtri  di  non  minore  importanza^  &  q  uè 
fto  hora  fi  è,  Che  dal  voftro  dire,  qua  fi  nuuile  dal  venco  di  Ro 
uaio,  vengano  fcacciate,  da  quello  nollro  ftudiofo  cielo,  l'Im- 
prefc  formate  da  opere  gieroglifichej  quando>  pareua  non  po- 
co dafperare  di  poterne  trarre  da  tali  forme  gieroglifiche:con- 
fiderando  i  luolti,  ^  vari)  fignificati  di  quelle:  <Sc  maggiormen 
te  venendo  altri  afsicurato  da  quello  ,  che  potete  fapere  eflere 
flato  fcritto  in  quella  parte  da  alcuni,  che  d'Imprefehanno  ra 
gionaro;  <Scda  altri,  che  nelle  opere  loro. hanoapprouatol'Im 
prefe  elTere  di  due  maniere,  l'vna  Gieroglifica,  <Sc  naturale  ;  3c 
l'altra  artifitialej  nponédoletuttequante  fotto  le  medefime  re 
gole,  Ilquale  alTortimento  dlmprefe,  poterono  perauentura 
clfere  indutti  ageuolmente  a  fare  tali  autori,  dal  voltare  cfsi 
l'occhio  del  penfiero  a  que'  faui  antichi  j  liquali  manitellauano 
cotanto  nobilmente  t  concetti  loro  in  marmi,  in  bronzi,  de  itì^ 
altre  falde  memorie  per  via,  (Se  hgnificaco  d  elTc  operegierogli- 
fichc:  &  per  mezzo  d'altre  cofe  ancóra,- fecondo  Je  fignificatio 
ni  a  quelle  polle  a  volontà  d'altri  popoli»  o  nacioni.  falche  il 
potria,  perauentura,  alcuno  marauigliare,  onde  proceda,  ch'a 
noi  fia  vietato  il  poter  tener  dietro  alla  fcorta  di  que  tanto  lo- 
dati faui,  a  manifeftare  coli  Imprefe  i  concetti  dell'animo  no- 
ftro.  ATTO.  Quello,  c'hora  adducete,Bolgarino,quafi  di  pa 
rer  d'altri^  non  mi  giaua  di  creder  già  che  fia  di  voftra  credczaj 
s'hauete  predato  niente  di  ieàe  a  quanto,fin  da  principio  par- 
lando noi  dell'origine  dell'Imprefe,  ragionammo  :  ma  percio- 
chc  là  ne  dicemmo  perauentura,  alquanto  fcarfoj  ritorniamo- 
ui  qui  con  qualche  più  copia  di  parole.  Et  perciò  con  due  rifpo 
fle  ven2;o  hora  intorno  a  vollri  virimi  detti.  L'vna  fi  è,  dicen- 
do, che  l'opere  gieroglifiche  non  ci  polTono  fornmrniflrare  ,  ne 
dare  aiuto  nelbifogno  nollro  del  palefir  concetti,  o  pen fieri; 
in  quella  maniera  da  noi  tante  volte  già  repetita,per  via  di  có- 
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parationc,  o  Hi  ^milituc^ill^  Ne  vogliamo  (lare  horaà  rientra- 
re là,  onde  teltè  fiamo  vfcitijcliei  fignitìcati  dagli  huonuni  al- 
le cole  attnbuici.  tcngan  vigore,  quali  nature  ,  Ox  propieta  di 
queuc,a  denotar  per  qiicfta  nollra  llrada.le  nolhc  intentionij 
perche  dinuouo  diremo,  che  da  tah  lignificati  non  fi  pofTono 
trarre  vere,  nepropiecomparacionii  per  n-)n  elìer  quelli  natu- 
rali d  elfecofe.  L'altra  rifp olla  è  ,  che  lallando  noi  ancora  òi\ 
cófiderare  ncll'lmpreni  cópa.arione,  o  fimililudine  ò^i  forte  ve 
runa;  non  ci  è  rao;ioneuol'néte  conceduto  il  valerci  a  benefìtio 
d'elFe  Imprele  delle  cofe  gieroglifichco  finiili  Et  il  perche  \A\ 
telo. le  VI  piace,  v.^  fircódj  me  fia  quello,  Che  gli  antichi  per  via 
di  Pilei.o  ca.^pelli  Tper  eGèpioj  »Sc  di  corone  di  gramigna, haue 
nano  in  coftume  di  fignificareperquelh  opera  di  donata  liber 
ta,fi  come  fi  venne  difor  ra  ricordàdoj  ^Sc  per  quene,di  moftra- 
re  premi)  conceduti  a  Capitanihberatori  di  afiediate  citta. Co- 
fi  adunque  per  mezzo  delle  dette,  o  col  fegno  d'altre  cofi  fat- 
te cofej  pubhcauano  (olo  cafi,cc  auenimentigia  occorfijma  no 
già  manifertauano  concetto  alcuno  di  quello, che  principalmc- 
t€  intendelfero  intorno  alla  Forma,  >5c  all'oggetto  nel  lorviuc- 
rej  o  fecondo  la  qualira  de  loro  affetti,  &  pen fieri  :  ^\  come  s'è 
detto  auenirenell*vfo  delle  modernelnprefc.  BOL.  Che  di- 
te hora  VOI,  Attonito?Non  erano  ancóra  da  medefimi  antichi, 
colli  medefimi  detti  ftruuienri  di  cofe  ,  aperti  gli'ntendimenti 
de  petti  loro;  rigua  dati  il  tempo  auenire  in  quella  fteffa  gujfa, 
ch'efsi  notificauano  le  cofe  già  fuccedute?  E2;Uè  pur  cofa  notif- 
fima  quella  di  Cefare  Augulto.che  volendo  egli  fare  aperta,  ^C 
chiara  a  rutti  !a  fua  ottima  intentione  verfo  de  fuoi  diletti  citta 
dinij  vfauadi  tenére  dauanti  la  porta  del  fuo  palazzo  la  corona 
della  quercia,  domandata  da  efsi  Ciuica:  laquale  eradata'in  fe- 
gnale  d'honoranza  a  colui,  che  contro  apublici  nimici  campa- 
na la.vira  a  vn  cittadino.  Checofi  intendeua  quel  valente,  ,Sc  da 
bene  Imperadòre  dnnanifcnare,come  l'animo- fuo  era  di  voler 
fempre  mantener  faluo  più  toflo  vn  folo  della  fua  citr .'jche  ma 
dare  in  efterminio  mille  de  nimicidi  quella.  ATTO.  Konri- 
trouerece  perauenrura  vn'altro  eli  empio  da  moffrarecio,  e  ha- 
uere  recata  hora.  Che  da  gli  antichr  fi  fcopriflcro  qualità  deii;li 
animi  loro,  co  (ìgnificatr  da  cfsrdatr  alle  cofe.  nella  raanicra'da 
VOI  ricordata.  Et  benché  de  ghalrri  fimili  (\  rirronairero;  nu  fo 
oltre  adire,  ch'ad  c!m  antichi  doueua  {\  fatto  vfo elTei- concedu- 
to, fé  non  per  altroj  per  hauer  efsi  donati,  vSc  conferrrtdtf  ta!- 
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priuilegt  di  (Ì2:nificanom  alle  co!c;  3c  quelle  encr  diacnute  al 
lor  tempo  palelì,  C?c  noce  a  tutti  ,  o  alla  maggior  parte  di  efsi; 
mentre  ciie  le  lv)r  leggi  s'oircraaaano,  gli  llatuti  fionuano,  IV- 
Cauze  lì  riconofceuano,  &  con  gran  zelo  le  loro  religioni  fi  cui 
tiuauano  Ma  oggi  aquedi  fecoli,  >5c  già  molte  ,  »Sc  m  )ltc  età 
trapanate;  fendo  venute  meno  d'efsi  antichi,  tutte  quali  le  det- 
te cofe;  non  fono  pia  rimali  comunemente  noti  tali  lignificati. 
Ne  veruno, di  ragione, è  più  tenuto  ad  hauernc  cognitione;per 
venire  informato  per  lor  mezzo  de  propij  concetti,  »Scpenfic- 
ri  altrui:  liquali  tuttauia  ci  hanno, come  s'è  detto,  da  effer  figni 
ficati  daH'Imprcfe.  Et  quantunque  tali  antichi  fignificati  fiano 
bora  ancóra  uuefi  da  alcuni  ftudiofi  di  fi  fatte  opere  d'antichi- 
taj  non  fono  però  noti,  ne  faputi  da  gli  altri ,  benché  ftudiolì 
d'atre  lettere^  non  che  da  glrntelletcì  di  mezzana  capacita,  <5c 
fcienza:  de  quali  vi  potete  ricordare,  che  fermammo  l'Imprefc 
eOcre  pro,:)ia  materia,  od  off2;etto.  Ne  coloro  ancóra,  che  detti 
fignificati  inueftigando  intendono, come  ne  veruno  altrojfono 
a  quefti  giorni,  per  vero  debito  obligati ,  hauerne  certezza ,  o 
notitia,  fotco  pena  di  vera  ignoraza:  non  effendo  fondate  quc 
ftecofe,  ne  poftc  nella  Natura;  o  nella  comune  vfanza  deli'Ar 
ti;  o  nelle  falde  coftitutioni  de  Principi;  o  delle  Republiche  de 
nofl:ritem.pi;3c  molto  meno  nella  veracjfsimanoftra  religione. 
La  doue  de  concetti,  che  Ci  fpiegano  per  via  di  comparationi, 
tratte  da  cofe  tanto  artifitiali, quanto  naturali;  fé  ne  può  da  cia 
fcuno  ageuolmente  venire  in  conofcenza;  fiper  la  via,che  quel 
le  ad  Arci  feruono;  fi  per  quella,  che  quefte  efcono  di  Natura. 
Ne  può  quafi  veruno,  con  buona  cofcienza  atferma'  e ,  di  non 
cfTere  tenuto  cofi  fatti  vfi,  Se  nature  di  cofe, a  conofcere:  poteii 
dofi  quafi  da  ogni  huomo,  (Scdouendofi  in  certo  modo,  daluu 
come  d'intelletto  dotato;  hauercontezza  delle  qualità,  &pro 
pietà  più  notabili  delle  cofe,  almeno  principali  di  Natura:  Sz  de 
gli  ftrumenti ,  de  de  magifteri  dell'Arti ,  che  pur  generalmente 
fono  in  vsàza;  &  fanno  di  bifogno  alla  vita  comune  de  gli  huo 
mini.  E*  mi  pare  ben  qui  da  auertire;  che  rimouendofi  per  noi 
dalla  fabrica  delle  buone  Imprefe,  (frumenti,  3c  arnefi  gierogli- 
fici;  fc  quelli  fieno  naturali,  od  artifitiali;  non  Ci  debbano  già, 
come  naturali, od  artifitiali,  da  quelle  rigittarc.  L'effempio  in 
ciò.  S'è  da  noi  Icuaro  via  dill'Imprcfa  il  Cappello  ,  inquanta 
fuor  d'o<>ni  fuo  vfo,  fecondo  il  coftumc  anuco  ,  fignifica  liber- 
ta; nientedimeno  fi  accetterà  volentieri  in  efifa,  ad  inferire  co- 
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primcnto,o  Hifendimento,  fecondo  il  vero  mcftiero,&:  propio 
vfo,  a  che  futrouato  cffo  cappello,  <5c  è  ognora  adoperato,  del 
coprirci  il  capo.  Il  fimigliance  lì  viene  a  dire  delle  cofc  natu- 
rali; che  gieroglificameiitcconfiderate,non  fono  atte  a  forma- 
re tali  nollrc  Imprefe:  *5c  naturalmente  riguardate^  vi  fono  pu- 
re attifsime.  Come  è  a  dire  del  Sole,  Se  della  Luna  j  che  da  gli 
Egitij, quando  fi  voleua  la  natura  humana  fignificarei  poneualì 
la  Luna;  &  quando  la  Natura  diuina;  fi  poneiia  il  Sole:  fapen- 
do  noi  luttauolta  quante  nobili  Imprefe  habbiano  predato  ca- 
gione di  formare  quelli  due  celeftì  corpi  ;  valendoli  altri  in  for 
marie  non  di  coli  fatti  loro  Egittiani  attributi;  ma  di  piu,&  di 
uerfe  loro  eccellenti  propieta  naturali:  nella  maniera ,  che  cia- 
fcuno  da  fc  può,  per  tali  accennate  Imprefe,andare  cófideran- 
do.  Da  quefte  cofc  adunque  tuttequantc ,  s'io  falfimente  non 
difcerno,  fi  può  con  faldezza  fermare  in  queftamateria;  Che 
opere  gieroglifiche ,  od  altri  fignificati  dagli  antichi,  o  da  altri 
huomini  afcritti,  a  lor  piacere,  a  diuerfc  cofe;  non  debbano  ef- 
fer  prefi  a  conftituire  belle.  Se  nobili  Imprefe.  <?c  che  per  fingo 
lar  dichiaratione  della  noftra  mente;  non  è  cofa  ne  più  vaga, ne 
più  potente,  ne  più  ingegnofa  delie  fimilitudini,  o  comparatio 
ni,  prefenclla maniera  da  noifopra  fcoperta,  de  manifeftata. 
Poìcia  ,  che  con  follecita  inueftigation  d'intelletto  ,  conuien 
andarle  tracciando,  per  la  fj^atiofa  campagna  de  mirabili  na- 
fcofi  fegrcti  di  Natura,  oc  d'Arte;  per  quella  ,  de  propij  indu- 
ftriofi  effetti  ricercado:  col  moftrare,  in  leggiadra  maniera  ,  la 
dritta  corrifpódenza  delle  qualità  di  quella,  <Sc  de  gli  vfi  <\i  quc 
fta;  con  i  concetti  dell  animo  noftro.  nellaqual  parte  ,  fi  come 
aflai  lungamente.  Si,  come  fpero  ,  non  ofcuraniente  s  e  dettoj 
confifte  tutta  la gratja,  C\  fcuopre  tutto  lo'ngegno,&  Ci  manife 
fta  tutta  la  deprezza  deirautordelrimprefa.  Voi  raffrontando 
l'vna,  «ScTaltra  di  quefte  due  maniere  ct'lmprefe,  dico  delie  na 
turali,  Se  dell'artifitiali,  colle  Imprefe  gieroglifiche;  non  dubi- 
to niente,  fé  punto  fetc  in  ciò  conformi  ai  gufto  mio ,  che  non 
vi  paiano  di  cofi  vario  fapore,  come  quello  de  frutti  faluatichi, 
è  dal  fapore  de  domefticidiucrfo.  Ned  io,  fouenendomenc  ho 
ra,  voJaflarcdiporgeruene  vn  faggio  di  qual  fia  l'vna  di  elle 
maniere,  nuouamente  fi  può  dir  comparfo  nelle  noftrc  parti. 
Quello  fi  è,  Che  l'amico,  Se  dimeftico  di  tutti  noi ,  hebbé  cura 
dal  Fraftagliato  Intronato  ('no  potendo  egli,  c'haucua  2;ia  prò 
mcflbj impedito  laferuitj;  dei  Sig.  PauorCiordano  Orfino 
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fuo  Signore)  di  trouarc  al  Conte  Carlo  d'Elei  due  inucntioni, 
per  far  dipigncre  nello  ftendard  j,  ch'vfano  di  portare  i  Capi- 
tani,che  vanno  a  tener  ragione  per  le  città  del  noftro  dominio. 
Perche  detto  amico  in propofìco  di  tale  vffìtio  del  Conte;  fé 
vnGieroghfico,&  vna  Imprefa;  quello  fu  cofì  fatto. Erano  due 
figure  di  donne, delle  quali  vna  teneua  in  mano  vna  fpada  ignu 
da  fpontaca;  l'altra  vna  verga  accorciata  dVna  lunga  pertica;  Jl 
come iui  per  l'auanzo  d'efla  appariua.  Intorno  alla  prima  don 
na,  giraua  vn  breue,  co  tali  parole  fcritto.  NIMIA  RETV- 
SA  SEVERITAS.  ApprefTo  alla  feconda  vera  fe2;nato  con 
queftevoci  AD  FERVLAM,  REVOCATA  LENTI- 
T  VDO  .  Volendo  il  predetto  Capitano  per  tal  via  iìgnifica- 
re,  Che  perche,  Oc  dalla  troppa  feueritanel  giudicare  j  Ck  dalla 
troppa  longhezza  nel  pronuntiare  igiiiditij ,  vien  la  Giuflitia 
offefa;  egli  rintuzzando  rvna,tSc  accorciando  1  altra, era  per  te 
nerla  nel  fuo  vero,  &  dritto  ftato.L'Imprefa  iì  fu  vn'Archipea 
dolo,  col  piombino  al  filo  attaccato;di  queftijche  da  maeftri  di 
legname  s  adoperano  a  rendere  V2;uali,6c  mettere  bene  in  pia- 
no l'opere  loro;  il  Motto  diccua   AEOyA  DIGNOSCIT. 


Eccoui  dunque  bora  ancorala  differenza  tra iVna,  8c  l'altra  di 
quel1:e  due  forti  d'inuentioni;  fpiegandofi  nella  prima  ,  folo  fi- 
guratamente il  propio  concetto, benché  in  fé  degno,  Sz  nobile; 
ma  non  fi  fcoprendo  però  cofi  cfficacemente,ne  cofi  (pi.itofa- 
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mente,  come  fi  fa  il  Tuo  concetto  nella  feconda  l'nuentione;  co 
certo  non  meno  propio  cieli  vffitio  ,  alqual  douea  fcruire,  ne 
men  nobile,  di  quello  della  prima  Attendali  digratia  vn  poco 
nella  detta  linprefa,  la  bella  corrifpondenza,  che  è  trai  melbc 
ro  del  lecì;naiaolo  m  agguagliare  ,  od  appianare  i  legnami  iiel- 
l'operajche  mette  infiemej  &  1  vffìno  d'vn  miniftro  di  Giufti- 
tia  fopra  i  popoli  j  in  mandar  dritta  ,  <Sc  pan  la  ragione  verfo 
tutti  quelli  iiidiiTerentemente,  che  capitano  dauanti  al  fuo  tri- 
bunale. Pongafi  mente  con  quata  forza  ciò  fi  faccia:  Ck  come 
vada  per  entro  l'animo  altrui,  col  fuo  vfo  quello  artifitialeilru 
mento,  da  noi  veduto  ogni  giorno  in  mano  de  loro  artcficij  (5c 
molto  bene  intefa  a  qual  effetto  l'adoperino.  BOL.  Sedagli 
eifempi  tanto  belli,  oc  dalle  ragioni  tanto  ben  fondate,  che  voi 
n'hauete  innanzi  porte;  altri  non  diuion  capace,  ^  nfoluro  in- 
torno a  quanto  fi  è  da  voi  oggi  fin  qui  ragionato  ;  fi  potrà  con 
ragione  dire  ,  ch'il  di i erto  nafca  tutto  dalla  banda  di  chi  ha  da 
imoararej  Ck  non  da  verun  mancamento  di  colui,  che  ne  viene 
ainfegnare.  Ij  guardo,  che  male  per  alcuni  fi  farebbe,*  fé  pof- 
(ìbile  fofTe  d'hauere  modo  cofìcerto  da  riconofcere  i  figliuoli 
legittimi  altrui,  da  baftardi,-  fi  come  è  quello  ,  che  per  voi  hab- 
biamo  ottenuto  da  difcerncre  l'Imprefè  d'vnadelle  due  manie 
re  naturali,  :<cartifitiali,da  quelle  dell'altra  gieroglificarche  a  co 
fi  fatte  conditioni  di  figliuoli  parmi,  che  molto  bene  fi  poffa- 
no  elle  accomparare.  A  quefto  fopra  recaco  parragonc  fi  fcuo 
pre  con  molte  altre  infieme  d'orpello,  oc  non  d'oro  vn'Impre- 
fa  d'vn  Pileo,  o  Cappello  fopra  vn'arco  ,  «Se  vna  frezza  ,  col 
Alotto  TANDEM,  per  voler  figmficare  vnaliberatione  do 
pò  lungo  tempo  da  feruitu  d'Amore. prefa  in  ciò  occafione  dal 
fuo  autore  dal  fignificato,  dianzi  ricordatone  di  liberta, che  tic 
ne  il  Cappello  appreffo  gli  antichi;  3c  dalle  parole  di  Virgilio 
nella  prima  Egloga  quando  diffe 

Libertas,  qux  fera  tamen  refpexit  inertem  . 
La  liberta,  che  tarda  pure  al  fine 
Guardommij  a  l'opre  homai  pigro,  &  mal'atto. 
Ouefla  inuentione  da  molti,  che  da  molto  fi  tengono^  fu  pure 
buona,  dz  vaga  tenuta.  &  io  già  non  n'haurei  (limato  forfè  alti'i 
menti,  fi  come  fo  bora:  che  vado  confiderando,  ch'in  efia  non 
è  fpirico  frezzante  l'animo  di  chi  la  guardi,-  con  tutto  il  potere 
della  frezza  del  fuo  arco.  Impero  ch'ella  fi  ripofa  ,  come  mo- 
ftra,in  quello  attrib  uto  del  Cappello  di  fignifìcar  liberta;  da  ai 
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tn  volontariamente  donatogli  :  fentimcnto  non  comprefo  già 
fé  non  da  poche  perfone .  de  quello  ,  che  più  importa  fi  è)  che 
l'vfo  detto  di  tal  cappello  non  fi  truoua  oggi  da  veruno  ,  ch'io 
creda,  in  veruna  parte  del  mondo  ofleruaco.    ATTO.    Non 
laffate  coftì  ancóra  la  confiderationej  ma  guardate,  Che  per  le 
dette  figure,  «Se  parole  non  fi  può  bene  intendere  i  fé  tal  Iibc- 
ratione  di  feruitu,  fiadi  feruipiu  torto  d'Amore, che  di  fchiaui 
di  Mori:  non  fi  potendo  ageuolmente  l'arco  ,  &  gli  ftrali ,  che 
nel  combattere  vfan  queftì,  da  quelli  difcernere  ;  che  fi  finge 
per  fue  armi  adoperare  Amore.  Ci  può  anco  non  leggiermen- 
te confermare  nella  (lima  fcntita,  in  cui  debbano  effer  tenuti  i 
concetti  gieroglifici  appreffo  l'opera  delle  vere,  &  legittime  Im 
prefe;  quello,  ch'il  Pieno,  che  n'ha  tali,  &  tante  cofc  dette, & 
raccolte^  di  quelli  afferma:  dicendo,  ch'ognuno  tira  le  cofe  gie- 
roghfiche,  o  che  in  qualunque  modo  hanno  mifierio ,  all'arte, 
o  fcienza  di  che  fa  profefsione.  S.  IPP.  Vani  adunque  a  quc 
fio  modo  faranno.  Attonito,  i  tanti  varij,<Sc  fingolari  concetti 
di  cofe  egittiane,  greche,  5c  romane  ragunati,  <Sc  dichiarati  dal 
Pieno,  de  da  gli  fludiofi  delie  belle  lettere  tuttauia  approuati, 
in  porgere  aiuto  a  le  nobili  Imprefe  ?  lequali  confefio  fotto  la 
fcorta  di  non  poche  perfone  hauer  fin  qui  creduto  ,  che  ne  do- 
uefTero  venire  molto  bene  aiutate.     ATTO.  Forza  è  ,  che  fi 
fcuopra  anco  in  parole  la  grande  alFettione,  ch'il  Sig.Bali  por- 
ta al  detto  Autore  j  fi  come  la  dimoflra  in  fatti  :  mentre  da  lui 
il  fa  ridurre  coll'opera  di  vanj  belli  ingegni  in  lingua  noflra,  (Se 
eia  è  al  fuo  fine  peruenuto  tutto  il  volume  de  fuoi  Gieroglifici. 
il  che  mi  2;ioua  di  fperare,  che  riufcir  debba  non  pur  con  fodis- 
fattione  di  chi  tal  cofa  procuraj  ma  con  vtile  di  qr.elli,  che  non 
intendendo  il  parlar  latino;fon  vaghi  d  imparare  le  cofe  nel  no 
(Irò  vulgare.  Ma  non  è  però  da  cadere,  Signore,  di  quella  fpc 
ranza,  che  mollrate  con  altri  hauere  di  quello  libro  deiValc- 
riano:  Jlqualecon  je  cofe,  che  porta  fcritte,  non  pure  èpcrfa- 
uorire  gli  fludiofi  delle  facre  vfanze,  &  leggi,  <Sc  opere  de  gli  an 
'  tichii  ma  quelli  delle  moderne  Imprefe  ancora  .  Il  che  fi  potè 
comprendere  dall'auertimento,  ch'io  porfi  poco  addietro  ,  in- 
torno alle  cofe  di  natura,  che  di  gieroglifici  concetti  fono  ador 
nate.   Pofcia  ch'in  tal  opera,  s'mfegnano  appreffo  ,  molte  di- 
uerfe  propietadi  cofe  naturali]  degne  d 'effer  fapute,  8c  in  Im- 
prefe moflrate.  Le  figure  humane  poi,  le  fauolofe,  Se  le  gicro- 
ehfiche,  onde  è  cotal  volume  ripieno,  penfai  già,  che  potcfTcro 
^  clTcr 
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elTer  d'aiuto  a  componitarì  de  Riacrd  delle  Medaglie  ;  feguen 
do  incrrerefTempio  lafTaconeda  gli  antichi .  Concio  (la cofa, 
che  imitandoli  in  tale  effetto  di  Rtuerci  l'antica  vfanza  ,  fi  co- 
me da  quella  i  moderni  m  tutto  la  riconofcono,  non  pareua  da 
dubitare  di  quel  danno,  o  pericolo  fopra  quello  fatto;  come  fo 
pra  quello  dell'Imprefe  s'è  moftì ato  ditemèrertenendo  altri  in 
ciò  dietro  alle  pedate  d'efsi  antichi.  L'au  oritade  quali  nò  può 
hauer  forza  alcuna  fopra  le  noftre  Imprcfc;  per  cfTer  quefle  ve 
nute  al  mondo,  come  p\  fi  difTe,  ne  prefenti,  5c  non  ne  padati 
tempi.  Ma  riDenfando  io  altra  volta,  <Scconpiufaldo  difcorfo 
intorno  ad  efsi  Riuerci  badando;  fono  venuto  in  quella  medc- 
fima  nfolutionc,  che  moftrai  delle  Imprcfe,  quanto  alrimuo- 
uerne  lecofe  fauol ofe:  m  )uendomiper  cagion  di  quelli  la  ftef- 
fa  ragione,  che  mi  ha  moffo  per  amor  di  qucfte.-laqual  è,  che  fo 
pra  fondamento  vano,  &  falfo  non  s'ha  da  edificare  concetto 
fodo,  ^  vero  del  noflro  animo;  qualora  concetti,  od  affetti  del 
l'animo  noftro  vi  volefsimo  figurare .  Direi  ancora  mfomma» 
che  fariadi  molto  mio  piacere  il  vedere;  che  l'opere  fauolofedc 
Gentili  principalmente,  &  i  (ignifìcati  di  tutte  quelle  co  fé, che 
nell'Arte,  o  nella  Natura  no  hanno  vero, ne  propio  appoggici 
foffero  laffate  ftar  da  banda  nelle'nuentioni ,  &  compofitioni 
de  noflri  tempi:  '5c  piacerebbemi  afTai  lo'ntcndere,ch'i  belli  In 
j;cgni  per  vie  più  propie,  vik  più  vicine  all'vfanze,  a  modi,  a  co 
ftumi,  «Se  alle  leggi  di  quelli  fecoli,  s'andaffero  efTèrcitando  ;  8c 
moflrando  de' loro  vaghi,  &  dileitcuoli  frutti .  Et  a  chi  vuol 
far  dubbio, che,  5c  i  detti  Riuerci,  &  l'altre  cofe  fpiritofe  di  poc 
iicdi  mafcheratc,di  torneamèti,  3c  limili:  fi  comecofi  farebbo 
no  più  accoftanti  al  viucrc,  3c  operar  moderno;  cofi  ancora  ver 
rebbono  dalle  genti  più  intefe;  8c  Piu  belle  ,  tSc  più  gratiofe  ri- 
putate? Ma  per  non  moftrare  d'effere  innouatore,  gualcatore, 
odalteratorcintutto  delle  predette  mgegnofe  opere  antiche; 
verrei  taluolta  permettendo, che  ne  Riuerci  delle  noftre  Meda 
glie  fi  poteffero  difegnare  alcune  cofe  gieroglifiche  non  fauoJo- 
fe  ,  quantunque  i  lignificati  d'effe  a  ramo  di  Natura  ,  o  d'Arte 
non  foffero  appiccati:  fi  come  è  il  lignificato  della  liberta  ,  at- 
tribuito al  cappello,  qui  altre  volte  ricordato  .  Pofcia  che  nel 
l'imitarli  da  noi,  perquefla  viagli  antichi;  non  s'inc>rre  nel  pc 
ricolo  detto  della  vanita  delle  fauole  :  ftimandofi  da  noi  cotali 
attributi  dati  anticaméte  alle  cofe,come cofe  fatteci  faperedal- 
l'hillone  intorno  ali  vfanzc,  modi,  aleggi  del  viuerc  di  varii 
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anticliifsimi  popoli,  5c  nationi.  Né  perciò  ha  da  offendere  al- 
cuno di  poter  oggi  figurare  ne'Riuerci  cofe  gieroglitiche  la  dif 
ficulta,che  addietro  moftramma  del  potere  ellere  intefi  i  fi»ni 
ficati  di  quelle:  cóciofiacofache  nelle  Medaglie  lì  pofTan  ripor 
re  parole,  ch'efprimano>  od  accennino  la  figura,  &  il  fignifica- 
tod  ella,  nel  fuoRiuercio;  fi  come  n'abbondano  gli  eilempi. 
nelqualmodo  ancora  intendo, non  fono  molti  anni  pafiati.nel 
tempo,  ch'io  dimorai  ailiftudij  di  Pauia.  <?cdi  Padoua,  eflerfì 
CIO  niello  ad  eiTetto  dalla  nobile,  &  virtuola  compagnia  dino- 
jninata  la  Corte  de  f  erraiuoli  in  Siena,  in  certa  Ventura,  trar-» 
ta  la  fera  dell' Epifania;  tutta  di  Kiuerci  nuoui  di  Medaglie,  ad 
antica  imitatiouc;  per  diletto  ,  Se  lode  delle  pnncipah  gentil- 
donne della  nollra  Città.  Nonio  da  che  Ci  fia  venuto»  che  do- 
po il  mio  ritorno  in  patria,  nonhabbra  hauuto  ragguaglio  pr.o 
pio,  iSc  diftinto  di  cofi  fatta  Ventura;  bench'io  ne  'ìa  flato  defi 
derofo.  fempre,  come  ne  fouooggi  ancóra.    S.  IPP.   Perap- 
pag-ìrui,  AttanitD,di  fiJionefto  delìderibj  noiivicOJiuiene  già 
andare  a  perfona  troppo  lontana,  ne  molto  aiiara.  Haueie  qui 
il  Bjlgarino  tutto  in  poter  voftrojilquale  fu  vna  buona  parte> 
per  non  dire  la  maggiore,  delle  fpintofe,  6c  leggiadre  mucntio» 
n!,  ch'vfcirono  de  Cortigian;  Ferramoli;  6z.ìo  ,  che  quella  tal. 
Ventura  non  vidi  mai;  vdi;eine  volentieri  ragionare,  in  Ci  fac- 
to noftro  propolìto  d  Imprefe    Si  chc,Bolgarino,  intendeteli 
noltio  difioj  &fapete:/^uar  è  la  vortracortefia.  BOL.   Sto  ha: 
iirò  tanta  ricordanza,  (Se  mgegno  di  d-arui  breue  ragguaglio  di? 
quello  penfatc,  ch'io  dar  vi  polla;  lo'farò  coft  voleucicri,  come 
dia  voi  ne  fon  richiefto.  Douete  dunque  fapeic,  che  dell'anno 
del  1 5^70.  efTendo  la  foprano minata  Corte ,  ncllac|Uaie,  lenza 
manco  fi  trouauail  fiore  di  rutti  1  gioua ni  d'ogni  nobil  profef-, 
fioiie  della  noftra  patria;  Hata  drizzata  in  piedi, non  meno  per 
dilettare,  &  honorarele  gentili, ■&  \drt«ofcDx)n:iic  ,   come  fu 
antico  coffume  de  genrilluiomini  di  Siena;  che  per  trauagharc. 
in  belh,  tk  virtuoltelTercirij;  ^/olleroi  fuoi  Cortigiani;  il  detto- 
anno,  quafi  per  coìatione  dellifpalsi,  ch'in  quel  Cainoualeha 
ueuano  apparecchiati  innanzi  al  conuito  delia  folennefefla, ce 
lebrata  apprcfio,  nel  palazzo  dr  m.  Giulio  di  th.  Ambrogio 
Spannocchi,  doue  fi  videro  raprefentar  concetti  d'arme,  &  di. 
lettere  inficmecongmntr,  .»Sc  tutti  amorofi:  vollero,  d  eoi  Cor* 
tiiiiani  Fevraiuoli,  che  la  fera  dell'Epifania,  fecosrdo  il coltume 
foh to ,  fi  traheiTc  perforo  fpafTo  ,   ^  alla  prefenza  d'amorore  • 
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gentilcionne,  alcuna  Ventura;  ma  elicla  maniera  quefla  volca 
di  quella,  non  fo Ife  co (1  con llicta  .   Et  pcrclie  tutti  quali  que 
beili  fpirici  erano  grauemente  occupati  nel  detto  magiiiHco 
appaiecchiamenta  j  diedero  di  ciò  la  cura  ad  alcuni  pochi:  ma 
il  primo  carico  fu  d"vn  noftro  domelbco  del  medciimo  nume- 
ro; e  )n  breuifsimo  rpatio  inueritapur  da  penùirui .   Coftoro 
adunque  (limarono  non  elfer  cola  punto  indegna  di  lìmil  tem 
pò,  de  occafione  il  far  veder  quella  volta  Riuerci  di  Medaglie, 
ieuati  in  lode,  .Schonorc  delle  da  tutti  loro  amate,  &  fcruite 
donne.  Prefuppofta  adunque  per  tal  opera  da  elsi,  conforme 
al  parere  d'alcuni  tilofofì  Gentili,  feguitato  ancora  dalla  comu 
ne  ftima  de  fanolofì  Poeti;  che'l  Fata  regga,  ^gouerni  tutte  le 
cofe;  &  ch'a  lurfoggette  fiano  tutte  Taltre,  quantunque  altifsi- 
me  potefta;  finfero,  che  detto  Fato,  rrguardando  nelle  forme, 
o  vero  Idee  di  tuttelecoferipoliein  cielo  ivedelTe,  che  la  Na- 
tura haueua  di  già  da  que  celefti  efTempi  tolti  i  belli ,  <Sc  le2;gia- 
dri  volti  delle  Gentildonne  Saneli  di  quella  età  ;  de  dimoftra- 
to  appieno  in  quelli  qua  giù  a  noi,  quanto  lafsù  veramente  pò 
teua. Perche  entrando  egli  in  confideratione;!!  fatte  donne  no 
hauer  men  chiare  virtù  dentro  nell'animo  rinchiufe,  ch'elle  fco 
prifTcro  fplendenti  bellezze  nel  corpo  fuore;  6c  andare  efTe  an 
cor  a  fommamente  ad  ogni  honore.  &  vera  gloria  fempre  afpi- 
rando;  deliberò  nel  conhglio  deH'altifsima  Tua  mente,  di  voler 
inandare  in  terra,  per  mano  delle  Parche  fue  antichifsime  mi- 
niftre,  fotto  la  fcorta  allora  della  forte  Befana ,  pure  vna  delle 
ferucnti  fue;  a  limili  gentildonne  la  figura  di  quelle  cofe  ,  onde 
ciafcuna  di  loro  potelTe  a  quel  tépo;>:<C  fempre, che  le  11  Dorgef 
fé  dégna  occalìone,moftrar  chiaro  il  fuo  (ingoiar  valore; vSc  ren 
derli  per  quello  ancor  meriteuole;  che  fodero  ni  marmo  ,  in 
bronzo,  de  in  oro  fcolpitc  le  fue  egregie  operationi .  Ciò  dun- 
que fece  il  Fato  ,  per  mezzo  di  Riuerci  di  Medaglie  ,  come  è 
detto. Ma  per  non  perder  tempo  in  raccontare  l'ordine,^  l'ha 
bito,  in  che  la  Befana,  &  le  Parche.comparfero  dauanti  a  quel 
la  nobile  brigata:  Se  ciò,  ch'in  mu(ica  loro  prima  narralTero;  di 
rò  folamente  alcuni  de  Riuerci  dipinti ,  ch'io  mi  rammenti  da 
effe  portati;  tra  quali  furono  ancóra  di  quelli  leuati  ad  honore 
di  i^entilhuominir  acciochefi  vessafe'lmodo  tenuto  in  efsi  è 
conforme  al  parere  fentitonehora  dell'Attonito.  Per  donne 
dunque  vi  fujquefto  Riuercio;  Alquanti  (lali.  archi, faretre,  & 
taccile  (puntati,  rotti,  guaite,  de  fpente,  con  lìmil  parole  àin- 
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torno  ARMI  D'AMORE.  Vn 'altro  li aucua  il  mirai) il  fé- 
polcro  del  Re  Mausòlo,3c  fu  dato  a  donna  nomata  Artemifiaj 
con  queftc  parole  DI  PIETÀ  VERO  ESSEMPIO,  EX 
A1ER.  A  VIGLI  A.  In  vn'altro  Rxuercio  era  figurato  vn  gioua 
ne  fenza  barba,  colla  corona  di  rofe  ,  «Se  di  perfa  jn  capo  ,  che 
teneua  il  e.iogo  in  vna  mano,  nell'altra  vn  velo  giallo  j  vcflito 
d'habito  verde  fopra,  &  fotto  rollo;  figurato  ,  come  lo  potete 
riconoTcere  per  Imeneo,  appo  gli  antichi,  Dio  delle  nozze;  <Sc 
apprcffo  lui  Amore rftado  cjucfh  due  Per  le  mani  cogiuntiinfìc 
me  il  Motto  CON  GIVSTO,  ET  SANTO  NODO 
INSIEME  AGGIVNTI.  Vn  altro  moftraua  ih  difegnot 
vna corona  di  gvamis^na  ,  dicendo  DAL  ASSEDIO  DA- 
MOR  FATTA  SlCVRA.  Per  il  primo  di  tali  Riuercisó 
tite  in  qual  maniera  fi  lodi  colei, a  cui  fu  mandatojdi  fortezza, 
«Se  di  coftanza,  contro  alle  gran  forze  amorofe.  Per  il  fecondo 
come  le  fi  dia  lode  di  pietollfsimo  amore  verfo  il  manto;  a  fimi 
Iitudine  ili  quella  Reina  di  Caria,  che  in  memoria  del  morto  c5 
forte, fabricò  vn  fepolcro;  &  dal  nome  di  lui  dinominollo  :  che 
fu  reputato  vna  delle  fette  marauiglie  dd  mondo  ;  oltre  all'ha- 
nere  con  liquore  beuutefi  le  ceneri  dell'arfo  corpo  di  quello, 
Per  il  terzo  comprendete,  in  qual  modo  fi  commendi  la  don- 
na; dal  matrimoniale  amore.  Per  l'vkimo  Riuercio,  come  fi  ce 
lebri  quella,  a  cui  fu  donato;  della  graue,  &  continua  guerra  fo 
jflenuta  a  guifa  d'afledio,  da  coloro,  che  l'amauano  .  Et  difopra 
fu  toccato  lo  ftile  de  gli  antichi;  nel  coronar,  che  faceuano  del- 
l'herba  della  gramigna  i  hberatori  de  luoghi  da  nimici  afTedia- 
ti.  Tra  i  Riuerci  per  gli  huomini,  fi  vide  vn  huomo  fopra  vn  ca 
uallo  alato,  volante  verfo  il  cielo;  tSc  vn  fiero,  <Sc  brutto  Mofiro 
mortoha'piedi;  con  fimil detto  SPENTI  I  LASCIVI  AF 
FETTI .  Ri"-uardando  alla  opera  di  Bellorofonte,  quando  ve 
cife  la  Chimera  defcritta,  s'io  mal  non  mt  ricordo  ,  con  tefta  di 
Leone,  corpo  di  Capra,  &  coda  di  Serpente:  intendendofi  per 
oueftediuerfe  parti  la  ferocia,  lala{cinia.  Se  il  contrailo  perico 
Jofo  in  Amore.  Per  vnaltro  fcopriuafi  vn  Cappelletto,  co  quc 
fco  verfo  L'AMATA  LIBERTA  PERDERE  APPREZ 
ZA.  Già  più  voltes'è  qui  ricordato,  il  fignificato antico,  che 
cuopi  e  il  Cappello  .  In  vno  ancóra  era  la  pelle  del  Leone,  & 
della  Voi-  e,  appiccare  inficine  nelle  loro  eftremita.  LA  DO 
VE  MANCA  L'VN,  L  ALTRA  SVPPLISCE.  Inten 
dcr.do,  che  doue  non  bafta  il  valore  di  colui, a  cui  venne  tal  Ri- 
uercio, i'adopral'ailutia.  Ec  quello  feruò  pera^uentura  più  lo 
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flile della  Befanain  mordere  alqunntoj che  qtiello  d^lla  Meda 
^liain  leccare.  Apprcllo  aiRiucici  raccòtaciMouuiemmi  d  vnO|i 
cbeporraua  dipinto  vn  giouane  giurante  nelle  mani  d'Anioie; 
per  lodare  colui,  chelotrenne,  d'amorofa  fede.  Di  iiiolti  altri 
Il  farri  Riuerci  dell'vna.iSc  deil'altra  fcoperta  maniera, vi  potrei 
raccontare^  fé  mi  feruiìTe  la  memoria, ,Sc  il  tempo  lo  comportaf 
fé:  che  intorno  a  cento  furon  quelli ,  che  fi  trailcro  nella  fopra 
ricordata  Ventura, in  c|uefì:a  forma  pur  divari)  foggetti:  parte 
imaginati;  parte,  per  confellare  il  vero,  da  tauole  tolti  5  da  lii- 
ftorie,  da  cofc  gieroglifichcj  &  parte  rormati  d  opere,  Oc  d  m- 
ucntioni  de'medefimi  Cortigiani  Ferrameli.  Di  fimiglianti  Ri 
uerci  in  vno  lì  f\ceua  moflra  d'vn  giouane,  con  ferraiuolo  rof- 
fo  auoko,  &  polto  fopra  la  fpalla;  da  più  altri  giouani  accom- 
pagnato: tutti  con  ferraiuoli  di  vari)  colori,  nel  mcclefìmo  atto 
tenuti;  con  quello  Breuefcriito  LIETO  DI  RARA  COR 
TE  ALTO  PRINCIPIO.  Doue  fi  rinouaua  la  memoria 
dell'origine,  c'hebbe  la  Corte  Ferraiuola  5  nata^per  certo  cafo 
auenuto  ad  alcuni  gétilifsimi  giouani,  ragunati  a  piacere  in  vii 
la;di  creare  vn  principe  adoluto  fra  loroj  feguitadolo  lr,doue  a 
lui  andar  piacelTe;  Òcobedendo  111  ciò,  che  loro  comandafie. 
Veniua  figurato  in  vnaltro  Riuercio  la  Fama  ,  per  guida  delle 
Ninfe  de  fette  chori;  in  habito  ciafcuna ,  <Sc  con  caneftre  in  ma- 
no piene  di  prefenti,  conformi  allo  flato,  <Sc  qualità  delle  deità 
loro;  giunte  alcofpetto  di  nobilifsnnc  donne,  in  nleuati  gradi 
fedenti.  Se  con  riuercnza  i  frutti  delle  caneflre  a  quelle  porgeii 
ti .  con  quello  detto  PER  MIRARE,  E  AALMIRAR 
BELTÀ  SI  RARA-  Oacfto  è  figuramento  d'vna  delle  va- 
ghe inuentioni,  chei  Ferraiuolirapprefentarono  nel  palazza 
di  m.  Girolamo  Cerretani ,  l'anno  dinanzi  alla  tratta  di  queda 
Ventura. Vnaltra  dellequali  inuentioni,  nello  ftelTo  luogo  rap 
prefentata;  fumedehmamentepolfa  in  vno  di  tali  Riucrci,  in 
quella  forma  Era  vn  Cupido,  con  lacci,  flrali,  0^  facelle  in  ma 
no,  fcortadi  Venere  ,  i!k  delle  tre  Gratie  j  con  paniere  piene 
di  varij  ,&  ricchi  doni,  dauanti  a  ragunata  di  Conni  donne, 
nel  mcdefimo  modo  j  in  atti  riuerenti  verfo  di  auclie.  con 
quelle  voci.  LIETE  CEDIAM  DE  NOSTRI  PRE- 
GI IL  VANTO.  D'amcndue  quelle  vhirae  mafthcrate  fi 
ha  in  parte  notitia  ancóra  per  le  rmie  del  Fraftagl  ato,  eh-  nel- 
J'vna,  in  perfona  della  Fama,  vSc  nell'altra  d'An;ore,  fi  reciraro 
no:  lequali  fi  leggono  in  llaiiipa  frale  Ilanze  (ceke  de  To.^caiù 
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autoii.  Ht  ta?itr)  bafti  liora  liaiier  detto  di  fimiglianti  Rìuerci. 
ATTO.    !  iauete,  Bolgarino,  abbreuiato  (ì  fatto  rag9!;uaglio; 
temeiuia  forfè,  vn  tal  poco  tediarci;  quando,  con  eiTo,  poteua- 
te  elTer  lìcaro  fcmpre  più  di  dilettarci. Comprendo  tuttauiatal 
Ventura  Befana,  si  per  l'inuentione,  sì  per  l'introduttione,  & 
SI  per  l'elTegutione  d'efla;  non  potere  eflere  (tata  fé  non  leggia- 
dra, c^  nT:)lto  grata;  fi  come  fa  veramente  nuoua  .   Emmi  pia- 
ciuto alTai  lo'ntendere  ,  che  i  (ignori  Ferraiuoli  figurafTero  in 
detti  Riaerci  i  fatti,  5c  l'opere  della  lor  Corte;  a  fìmiglianza  del 
le  vere  Medaglie  antiche.-nellequali  altro  non  era  generalmen. 
te  fcolpito;  che  l'attioni  egregie  delle  Republiche, degli  Impe- 
radori,  &de  valorolì  Capitani:  ftampando  efsi  antichi  tali  Me 
daghe,  oltre  a  cagion  d'honore  delle  perfone  inenreuoli  di  quel 
le;  per  fedeiifsimo  rincótro  di  ciTe  attioni  j  qua(ì  in  metalli  ferie 
ter  fi  come  parmi,  che  ottimamente  tale  opinione  fi  pruoui  da 
Seballiaiio  Erizzo  nel  fuo  trattato  delle  Medaglie. E  (lato  con. 
fermato  ancóra,  s'io  ho  bene  attefo,  ne'  medefimi  Cortigiane- 
fchi  Riuerci ,  quello,  chcdiceuamo  dell'accennarfi  i  fignifìcati 
delle  figure,che  in  tali  opere  fi  pongono;  &del  nominarfi  quel 
le  ancóra  taluolta;  contra  l'vfanza,  &  il  douere  delle  buone  Im 
prefe.  Ho  notato  ancora, come  datai  Riuerci  no  fi  fono  rimof- 
fe  lecofe  fauolofe;  contrario  a  quello,  che  in  ciò  da  noi  fi  dice- 
uà.  Ma  in  quefto  fimil  propofito,  intenderei,  Bolgarino,volé 
tieri,  come  da  Ferraiuoli  fi  (direbbe  rifp odo  a  chihauelTelorori 
prouato,  il  formar  Riuercio,pcr  priuate  perfone;  non  vi  fegna 
do  atto,  ne  opera  d'alcuna  forte  di  quella?  contra  Io  ftile,  e'I  de 
bito  de  Riuerci  dell'antiche  Medaglie.  BOL.  NóelTendogia 
mancato  chifaceilea  quella  Ventura  di  tali  oppofitioni;  non 
jnancarono  ancóra  di  quelli,  che  moftraffero  le  loro  ragioni  co 
fi  fatte.   Primamente  quanto  ail'eflere  le  dette  Gentildonne  di 
p!  iuara  conditiine;  rifpoiideuano  i  Ferraiuoli,  che  nel  eccetto 
d'ehi  erano  elle  regme.&imperatnciriSc  di  tato  più  autorità,  & 
ftima  ancóra;  quanto  ii  veggono  da  gli  amanti, più  delle  redine 
elfer  Rimare  l'amate  loro.  Al  non  fi  elTer  perii  medefimi  Cor- 
tigiani npolb.  m  tali  Riuerci  fatti  egregi),  &  operationi  notabi- 
li^i  efie  nobili  donne;  allegauano  la  virtù,  (Se  il  valor  di  quelle, 
attif.imo  (empre  a  fare  vfciredi  fé  opere,  qualorafene  porgef- 
fc  loro  cagione,  depxc  d'elTeve  m  bronzi,  &  in  ori  fcolpitc  :  & 
diccuanoT ch'in  vece  del  ritratto  dì  tali  opere, vi  poneuano  il  fc 
giiale  d  Ile  manifelle  virtù, (Se  qualità  dclì'ammo  di  elTe  Dóne, 
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fneriteuolifsimc  d'ogni  più  pregiato  honore  :  Nclchcdiccuano 
non  fidifcodare  efsi  lu  ciò  ancòra,dairvfo  degli  antichi:  liqua 
li  fi  vede  hauer  colluniaco  di  fegnare  neirvna  parte  deJle  Me- 
daglie, non  pure  i  fatti  ligaardcuojid^rgran  pcrfonaggii  male 
nobilifsime  foro  qualità  ancora.  Et  che  quello  può  apparir  ma 
iiifefto  ,  per  la  Medaglia  ,  infra  l'altre  ,  raccontata  dall'Erizzo 
di  M,  Aurelio  Imperadore:  doue  è  da  vna  banda  la  figura 
d'Orfeo,  con  la  cetra  in  mano,  in  mezzo  a  varie  fpecie  d'ani- 
mali, che  paiono  tutti  ftare  attenti  al  fuo  dolcifsimo  fuono  .  la 
qual  Medaglia  fu  battuta,  come  afferma  il  detto  autore,  in  ho- 
nore del  nominato  principe  :  efTendo  egli  (lato ,  non  folo  per 
fantita  di  vita,  come  fcriuon  l'hillorie;  ma  per  dottrina,  &  elo- 

3uenza,  tale;  che  fupcrò  tutti  i  principi  (lati  auanti  a  lui.  On- 
e  Orfeo, fonante  la  cetrajnon  è  quiui  poflo  per  altro,  che  per 
fignificaic  altrui  vnhuom  fauio  ,  d<.  di  tutte  le  buone  dottrine 
ornato. Ilmedefimo  fi  rafferma  per  altra  Medaglia  dal  Pierio, 
legiffrata;  nellaquale  è  vn  Leone  ftozzato,  che  co' piedi  dinan. 
zi  fi  piega  verfo  terra;  &  fopra  ha  vn  Caduceo  ritto  Icuator 
p  er  dmiotlrarne,  che  la  forza  quanto  (i  voglia  feroce,  &  gran- 
de cede  all'eloquéza,  per  lo  caduceo  di  Mercurio,  intefa.  Con 
limili  ragioni  adunque,  «Se  autorità  cercauano  di  difendere  la 
loro  inuctione  quelli  ingegnofi  Cortigiani,  fatta  ad  antica  imi 
tatione.  Ora,  fé  non  vi  è  Itato  difcaro.  Attonito,  comemoflra 
te,  cioche  di  tali  Riuerci  v'ho  faputo  raccontare  j  non  fia  a  voi 
digratiapoco  agrado,  il  dirne  ancora,  appreffo  alle  cofe  difb- 
pra  taluolta  accennate,  quello, che  fentite  delle  differenze  tra  i 
Riuerci  delle  Medaglie,  (ScTImprefe,  ATTO.  M'è  (lato  ca- 
ro percerto  l'vdre  quanto  horas'è  da  voi  ragionato.  Etcofivi 
potefsi  io  moflrare  interamente,  come  farò  gratamente, il  mio 
parere,  intorno  a  quello,  che  mi  chiedete  .  benché  di  tal  fogget 
to  ne  fia  da  altri  (lato  toccato  ;  &  da  quello ,  che  s'è  da  noi  fin 
qui  parlato  dell'Imprefe  ,  fi  poffa  ageuolmente  comprendere} 
in  che  principalmente  i  Riuerci  fiano  da  quelle  differenti.  Pu- 
re in  breuita  vi  dico  prima;  o  vi  replico  più  tofto ,  llmprcfe  ef-  ' 
fere  da  Riuerci  diuerfe.  Che  quelle  fono  vn  manifeflamento  di 
péfiero,per  via  di  c5paratione,da  propieta  di  cofe  naturali,od 
artifitiah  leuataj«Scquefl:i  fono  vna  memoria  generalmcte  di  co 
fé  già  auenute,  per  figure  feinplicemente  quelle  dimoflranti, 
palefata.  quantunque  talora  fiano  i  Riuerci  fcopriméto  di  qua 
lita  d'animoj  fi  come  per  li  cfi'cmpi  horaintefi  ci  è  flato  fcoper 
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To.  Et  qucfli  vitìmì  Riuerci  in  foflanza  ,  altro  non  fono ,  che 
quella  fpccie  di  concetti  figurati ,  de  quali  parlammo  nò  molto 
addietro.  ApprelTòa  quefto,  l'Imprefa  e  per  moftrarevn  pen 
fiero  fìn2;olare,  da  douer  mettere  ad  affetto  ;  &  il  Riuercio  è> 
per  rammemorare  alcuna  cofa  egregiamente  operata  da  colui, 
la  cui  effigie  è  dall'altra  banda  fegnata  .  fiche  quella  riguarda 
col  fuo  cócetto  per  lo  più  al  tépo  futuro  j  &  quefto  mira  il  tem 
pò  pafTato.  Ancora  nella  perfetta  Imprcfa  non  fi  riceuono,co 
me  e  da  noi  prouato,  humane,  ne  diurne  perfone;  ne  finte,  o 
fauolofe;  nel  Riuercio  rvne,&  l'altre  samettono, fecondo  Taii' 
tica  vfanzaj  ma  no  fecondo  la  ragione  da  noi  addotta  difopra: 
NellVnanon  fi  dà  luogo  a  opere  gieroglifiche  3  ncllaltrovifi 
poffono  raccogliere.  In  quella  non  fi  nominano,  fé  non  ifcon- 
ueneuolmente  le  figure  di  efia,  per  dichiararle^  in  quefto  puof- 
fi  ciò  conueneuolmente  fare  .  Ha  differenza  ancóra  nelle  pa- 
role di  ciafcuna  di  quefte  due  opere  ;  che  neli'vna  ci  fi  ripongo 
no,  come  moftrammo,  di  necefsitaj  neH'altra  non  accade  fem- 
pre  il  porleui:  fi  come  fi  vede  per  quelle  Medaelie,ch'a  loro  Ri 
uerci  non  hanno  vecuna  lettera.  Le  parole  ancora  de  Riuerci 
non  ricercano  quell'acutezza,  breuita,  (i>c  leggiadria;  o  che  elle 
fiano  prefeda  nobili  autori,  come  richieggono  i  Motti  dell'Im 
prcfe.  Altre  parti  ancora  fi  potriano  pcrauentura  trouarcnel 
lequali  diuerfifichi  l'Imprefa  dal  Riuerci  jua  lafccrcn  ole  a  fpi 
rito  più  curiofo,  che  non  Ci  contenti  di  que'le  ,  che  da  noi ,  co- 
me habbiam  faputo,fi  fono  manifeftate.  Ben  vipoteteafsfcura 
re,  che  tutte  le  differenze,  che  trouar  vi  fi  polTano;  nò  poffano 
far  cadcreragguagliojoparragone  d'alcun  momento  tra  le  Me 
daghe,  &lc  buone  Imprcfe;  fi  come  non  è  anco  proportionc 
di  niun  riguardo  tra  elle  Imprcfe,  Sz  i'Infegne,  o  dunfe,  <?c  le  li 
uree,  &gli  Emblemi,  Se  fimili opere,  che  pur  fono  di  qualche 
in2;e2;noj  fi  come  dandone  ancor  le  cagioni ,  parmi,  che  da  noi 
fi  lìa  moflrato.  Per  materia  ancora  dellecjuali  Imprefe,non  ve 
dendo,  che  da  voi  mi  fi  replichi  mcontro  alle  cofegia  dette,  ere 
do  certo,  checertifsimamente  hormai  crediate,  non  douerfi  al 
tri  valere  doperà  di  Tempi),  d  Archi,  di  Teatri,  d'Amfiteatri, 
&  d'altri  fimili  ammanimi  j  con  tutto,  che  quefte  fieno  opcrCf 
&  effetti  d'Arte  vno  de  due  campi  fpeciah  qui  aftcgnati  a  cer- 
car materia,  de  foggerto  conacneuole  per  Imprefe  ;  non  accet- 
tando noi,  come  dicemmo,  a  qucfta  nnprcfaycofevfcite  pura- 
mente d'antjchi.-comequellejchc  fono  in  maniera  inuccchjatej 
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clì^à  quefte  vranze  d'oggi  di  non  vaglbn  più  nulla,  pofcia  che 
d'effe,  non  fi  ha  fé  non  tanta  notitia,  quanta  ne  danno  le  gran 
ruinc  loro,  ,5c  li  fcritti  dell'hiflorie  .  della  cui  materia  poco  più, 
perauentuia,  mi  varrei  io  al  bifogtio  d'efprimere  miei  concetti 
per  via  d'imorefe;  di  quello,  che  m'habbiate  fentito  affermare, 
ch'io  farei  delle  fauole.  Perfi  fatta  cagione  adunque,  no  pren 
derò  altra  cura  di  riprouare  le  ragioni  pofte  da  Scipione  Animi 
rata,"  Dcrche  s'ammettino  all'Imprefa  i  Tempi)  da  Gentili  de- 
dicati a  loro  Dei;  o  le  nfpoftcch'elToiuidà  alle  oppofitioni  co 
tiro  a  quelle  recate.  lalTando,  che  da  per  voi  fiano  elle  efamina- 
te,-  ,?c  confideraco  appreffo,  quanto  fia  leggiadra,  &  ingegnofa 
cofa  il  voler  diitinguere  il  Tempio  d'vno  di  quelli  Dei,  da  quel 
dell'altro;  col  tare, come  hanno  in  bocca  i  vulgari  m  Siena, l'Ali 
gelo  della  Magione;  che  ben  fapete  fotto  la  fig'ira  dell'x^ngelo 
iui  dipinta,  elTerui  fcritto  a  lettere  groffci  ANGELVS,  &  fotj 
to  anco  vulgarizzato  L'ANGELO  ;  collo  fcriuerui ,  dico  ,  il 
nome  dello  Dio, a  cui  effo  tempio  fia  intitolato:  o  vero  col  affif 
faruil  Infegne,  «Sci  fimboli,  come  gli  chiamano,  propij  di  eia- 
fcuno  Dio;  od  altri  ammaiamcnri  p'er  far  tuttauia  la  feda  più 
bella,  nella  maniera,  ch'ai  medefimo  autore  par  e,  eh  altri  Ci  pof 
fa  arrifchiare  a  fare.  Medefimamente  non  dico  altro  ,  fé  dir  fi 
debba  propiamentc,che  Dauitte  per  Lnprefa  hauefTe  la  Cetra; 
Salamonela  Colomba;  Ofiriil  Bue;  AlelTandro  Magno  la  pel 
le  del  Leone;  fi  come  viene  da  Luca  Contile  aiferinato:  pcr.ef- 
ferfi  da  noi  di  quefto  toccato,  fin  da  principio. Lafcio  parimen 
te  nella  pura  cófideratione  di  voi  altri ,  s'a  qucftc  noflre  Imprff 
fé,  fi  debba  volere  il  Cauallo  Troiano, collo  fportello  nel  fian- 
co; quello  d'Aleffandro  Magno,  che  dalla  teftajc'haueua  ritrat 
ta  di  bue.  Bucefalo  era  chiamato;  Se  quello  di  Giulio  Cefare  ,  i 
cui  piedi  erano  colle  dita  diflinti  in  forma  humana  :  Il  Toro  di 
rame,  doue  Palare  fé  morire  Penilo  d'effo  fabricatore;  l'Afia 
d'Acchille,che  faldaua  la  piaga  da  lei  fatta;  «Se  altre  cofc  fimilir 
dellequali  potete  non  patir  careRia  nell'opere  d'Imprefe  ,  che 
fi  leggono  flampate.  BOL.  Non  ci  recano  veramente  dubbio 
niuno,  niuna  delle  cofe  da  \oi  fiora  toccare  d'amendue  cotefli 
autori;  ma  fi  bene  rende  me  alquanto  dubbiofo  quello  ,  che  il 
primo  d'efsi  afferma;  &  voi  in  ragionando  già  due  volte  nò  pa- 
re punto,  che  gli  confentiate:  queflo  fi  e, che  dall'hifioria  fi  pof 
fa  raccor  materia  atta  all'Imprefa.   Laquale  opinione  parmi» 
che  per  voi  ancóra,  foflener  fi  pofTa,  per  tutta  quella  parte  al- 
meno; 
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meno;  doue  l'hiftoria  porge  coCa,  che  polTa  trarfene  compara- 
tiene.  ATTO.  Del  medefimo  parere queftì  volta, col  primo 
detto  fcrittore,  è  anco  il  fecondo:  Se  cuctadue  concordano, che 
non  pur  dall'hiftoria,  ma  dal  cafo,  &  dalla- tauola  ,  li  nccua  fa- 
colta  di  formare  Imprefe;  benché  ne  l'vno  ,  ne  l'alti  o  di  efji  li. 
riftringacolla  bella  cófideratione,  moftrata  da  voi,  Bolgaiino, 
della  comparatione.  Io  alla  libera, fé  non  a. la  lìcura,vilpianero 
pure  hora,come  ho  fatto  femprc,  qual  (la  il  mio  parere.  Perciò 
hauete  prima  da  fapere,  la  detta  voftra  opinione  conuenirc  co 
ouella  del  Fraftagliatoj  &  alla  cond;tione  pofta  da  voi, lui  vn  al 
tra  aggiugncruene  apprelTo  .  Moftraua  dunque  qucrto  noftro 
Intronato  di  concedere  ageuolmcnre  il  leuare  Imprcfa  da  cafo 
hiftorico;  ogni  volta,  che  da  eflo  potede  trarli  comparatione; 
&  che  tal  cafo  folle  più,  che  comunemente  noto  ,  cioè  noiifsi- 
mo:  nella  maniera,  ch'auenir  lì  vede  nel  cafo  del  nodo  Gordia- 
no, ricifo  da  AlelTandro,  il  grande ,  col  ferro  ;  non  lo  fupcndo 
co-li  per  fé  fciorre  altrimenti.  Conciofìacofa,  che  a  chi  quello 
far  fapeire,fecando,che  neHa:fua  hiftoriateftim.onia  Q^Curtio, 
era  promciTa  dall'Oracolo  la  fignona  dell'Alia.  Et  perciò  il  ile 
Cattolico  di  Spagna;  hauendo  litigiofa  differenza  fopra  l'here 
dita  del  regno  di  Caftiglia,  li  come  racconta  il  Giouio;  ne  tro- 
uandd  altra  via  per  confeguir  la  fua  giuflura;  li  rifoife  colla  fpa 
<la  in  mano  a  cóbatterm  onde  leuò  per  Imprefa  a  quefla  guer 
r«  il  detto  nodo  ineftrigabile;  pofto  giani  Alia,  in  vn  tcpio  del 
la  città  di  Gordio,  donde  prefe  il  nome  :  figùrandoui  apprcflb 
Vna  fcimitarra,  inatto  di tagharlo,  con  que'fte  parok  TAN- 
TO MONTA,  che  vale  adire  Tanto  s'è  reciderlo,  quanto 
fcio^lierlo  .  Si  che  da  cali  li.ni'i  a  quello  addotto  dali'hilloria. 
Se  in  tal  modo  fentito  da  voi;  confentiua  il  FraflAg!iato,poter(ì 
torre  foggetto  per  Imprefe.  Et  inlieme  fentite,  come  no  fi  pof 
fan  già  formare  Imprefe,  in  quella  guifa,  che  fi  veggono  fparfe 
per  quelli  volumi,  chcd'Imprefe  trattano;  quale  è  quella,  tra 
l'altre,  dal  Rufcello  copiata  nel  fuo  volume  grande, dVnatorre 
che  abbrucia,c5  quello  Motto  OPES,  NON  ANIMVM: 
non  hauendo  ella  niuna  delle  due  ìe,lè  ricercate  qualità,  pero- 
che  quanto  alla  notitia  del  cafo  d'e'Ta  pare,  ch'ella  polla  dirfi 
ofcurifsima:  trahendofi,  come  atlern.a  il  mecìefimo  Rufcello, 
da  vn  ver  Todi  Seneca,  nella  Tragedia  di  Medea;  doueinper- 
fona  di  lei  C\  legge 

Opesau'ferre  fortuna,  non  animum  poteft. 
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So!  ncla  robba  ha  Aio  poter  fortuna,' 

Ma  nelalnia  non  ticn  ragione  alcuna. 
Et  quanto  all'altra  conditionc  della  fiiniJÌ!:udinc,  fi  vede  certo 
non  haucrui  luogo  veruno.  BOL.  La  fcntcnzavoftra  durjuc, 
qual'è,  Attonito,  in  quella  parte?  ATTO.  Io  fopra  ciò  farei 
al  prcfcncc  di  parere,  che  ne  il  cafo,  ne  l'hiltoria ,  co  tutta  la  fua 
generalifsimanotitia,  cScogni  agcuolczza  Tua  di  predarne  com 
parationc;  potcfrcgiuftifsnnamcntc  dare  aiuto  aircfTcrc  dVna 
perfetta  Imprefa:  de  in  quefto  parere  m'induce  fin  qui ,  &  mi 
tiene,  il  vedere,  che  douendo  la  buona  Imprefa,  non  pur  figni- 
ficarc,  (come  di  (opra  s'è  toccato  da  noi  quefto  parfò  ,  de  dì 
momento  ha  da  cfTcr  riputato  )  ma  prouarc  ancora  l'a'trui 
concetto  ,  o  penfiero  ;  non  giudico  ,  che  ciò  viuamente  ,  «Se 
compiutamente  fi  metta  ad  effetto,  pcriapruoua  d'vnatto 
/ingoiare  ,  &  d'vna  opcratione  fola,  auenuta  vna  fol  volta  al 
mondo.  Et  bene  ogni  faldo  intelletto  può  per  fé  medefimo  fcn 
tire,  quanto  debile  fia  la  forza,  c'habbia  vna  attionc ,  od  altra 
cofa particolare ,  a  prouarnc  vn'altra  :  5c  maggiormente  in  ri- 
fpctto  della  poffanza,  che  tiene  in  far  quefto  vna  qualità  di  co 
fa  naturale;  laquale,  Ci  come  generica,  dura  fempremai;  Ck  che 
da  tanti  particolari  fi  può  ella  raccorrc  ,  Sz  concludere  gai^liar- 
difsimamente.  Il  fimigliante  puofsi  quafi  dire,ch'auenga  de  <^li 
ftrumenti  dell'Arti,  3c  degli  vfi  loro;  fi  come  d\  cofe,  che  riren 
gono  dell'vniuerfale.  Laonde  meglio  affai  potranno  far  pruo- 
ua  d'vn  noftro  fingolar  concetto  le  cofe  dalla  Natura  ,  <Sc  dal- 
l'Arte leuatej  che  no  prouera  giamai  vn  partjcolar  cafo,od  aue 
niméto  da  hiftoriainfegnato.  Quefle  nodrecofi  fatte  raf^ioni, 
porTono  effcre  ancor  pefate  colla  confideratione  del  vio-orc ,  in 
che  fono  tenuti  appo  i  maeflri  di  rettorica,  a  far  pruoua,o^li  ar- 
gomenti prefi  daireffempio;  (Se  quelli  dalla'nduttionc  delle  Co 
fé,  tolti .  da  quali  maeltri  fi  dice ,  che  la  pruoua  dcircfiempio, 
per  vfciredicofaparticolarej  e  Japiu  debile,  che  s'adoperi  dal 
fauellatore:  là  doue  l'induttioncper  venire  da  cofa  come  "-enc 
rale;  è  forfè  la  più  gagliarda,  cheperlui  fi  facciarbench'effo^do 
peri  l'entimema,  come  fuo  più  propio  frumento.  11  cafo  hiOo- 
rico  adunque  per  formare  ìmprcfc,  ,!k  con  cfic  prouarc;  terrà  il 
luogo  dell'efiempio:  Se  h  qualità  natiiralc,  o  1  vroartifitiale  fia 
in  vece  d'induttione.  Io  per  Ci  fatte  mie  con fideiatjoni, od  opi 
nioni,  non  temo  già  in  cofpetro  de  pellegrini  In'^es;ni  e/Ter  te- 
nuto (cuero,  <?c  troppo  gran  riftrigniiore  della  facoltà  del  for- 
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mare  Imprcfc;  anzi  allargatore,  migiouacii  credere  di  effcre 
ftimaco  della  virtù,  >Sc  delìa  bellezza  di  quelle .   Confidandofi 
per  me,  non  poco,  che  da  efsi  fi  debba  percerto  (limare  j  che'u 
quella  guifa  fi  vada  non  leggiermente  tentando  di  far  perueni->' 
requeltocofi  nobile  ftudio  a  quella  cima  di  perfettione-,  doui^ 
di  fua  natura  Ci  vegga  potere  arriuare.  Se  che  poffa  anco  recare 
all'animo  di  quelli,  cofa  molto  aggrado  lo'ntenderc,  che  dal  la- 
voro d'elfe  Imprefe  fiano  in  quella  maniera,  per  rimuouerl,i 
tutti  gl'Ingegni  rozzi,  grofsi,.(Sc  vulgati;  co  quelli  infieme,Ghc, 
poGo'amici  del  faticare  j  non  vogliono  troppa  noia  di  tcouarcr, 
&di  riporre  ne  loro  eomponirnenticofenuoue,ake,bell.e;rfpi-! 
titofej&lcggiadre  ;  cotentàdofi  fcmpre  di  tutto  quello,ch'agp. 
uolmcnte  vien  loro  alle  mani;* &irabattefouéte  fra'piedi.  Vo^ 
niencedmieno-,  Signori,  erPaminate  intanto  ,  &  ntaftate  qual 
(ìa  l'vna  delle;vkimq  dette  opinioni,-  cioè  fé  dacafo  .hillorico> 
q'habbia  cpmparatione,:<&  fia  notifsimO;  fidebba,o  noi^  (i  deh 
ba  leuare  Imprefa:  (Scaqueilaappigliateui,  che  p,m-confuonJìj 
alle  fané  oieccbie  delli'nt-eUetti  volh'i-.  BOL.  La  cortefi'a,  che 
€1  vfatedel  [affare  in  noflro  arbitrio  ,.  ^'al  tormar  dcHTmprefc 
fi  debbano  acccttare,o  nò  le  fimilitudini  leuate  da  cofa  hillori- 
ca;  non  mi  è  cofi  a  prima  offerta  lafiata  riceuere  con  ficui  ezza 
dal  timor,  che  rni  n^fce  ;  che  perciò  non  fi  venga  a  contrariare 
in  alcun  modo  a  quello,  che  da  voi  fi  fermò  in  fin  da  principio^ 
nel  porre  ch'oggi  faccfte  delle  parti  eiTentiaJi  deirimprefa,dan 
done  la  diffinitipne;  &  nelloillabilirc  quelle  ad  ogm  propofi- 
tpr  dicendo  voi,  che  dalla  Natura,  <3c  dalla  Arte  folamente,tan' 
te  volte  repetite,  trar  fi  pofian  conueneuoli  Imprefe  ;  ^ho-: 
ramoflrate  di  nonricufare,  che  dall'hidoria  ancóra  fi  pofian  ca 
uare.  Che  quello  è  pur  luogo  da'due  predetti  molto  diuerfo. 
Si  che  ne  parco  che  lada  voi  data  diffinitione  fiamacheuolc, 
nelle  fue  parti;  non  vieffendo  pofta  appreffo  le  due  dette  del-, 
la  Natura, «Se  deirArte,la  tcrzfe;che  moflralle  poter  conrederfi 
dell'hilloria:  o  vero,  che  tale  voftra  hillorica  concefsioiie,  nò  (i_ 
debba  in  verun  modo  permetter  ncirimprefe  ATTO.Pcrfpi. 
cace,  (3c  liigo  vedere  è  qflo  voftro,  Bolgarino,  fcorgedo  voi,  co 
vno  fguardo  lecofeda  noi  nel  principici  nel  fine  del  noftro, 
no  breue  ragionare,  propo{le;i<&:  in  quelle  ogni  minuta  varietà; 
ritrouado.Ma  aqcioche  nò  paia,cli'io  dofiar  nò  vi  poffa  quello*, 
che  donarvi  voleua:o  che  donandouelo  debba  riufcir  dannof^^. 
alle  cofc  mie;  vi  dico  feuza  niétc  ailiigarmijche  nò  oliate  l'ob^, 
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brettione  da  voi  mcframnncótrajfc  voi  per  altro  mai  vi  rifoluc 
rete  a  formare  Imprefa,  cjual  ella  fi  fia,  da  hmilitadine  tolta  di 
cafo  hirtoricojch'ella  perciò  no  formerà  vna  terza  fchiera  d'Im 
prefe;  talché  non  venga  comprefa  fotto  le  due  fole  larghe,  &  co 
munì  dette  Naturale,  vSc  Artifitiaie.il  che  Ci  viefié  prouando  in 
quefto  modo.  Che  tutti  i  cafi,  od  auenimenti  hiftorici  notifsi- 
mi  al  mondoj  o  e'  faranno  di  cofc  incontrate  folaméte,  de  prin 
cipalmente  ad  huominii  <5c  cofi  diciamo, che  da  efiTe  non  potrà 
prendcrfi  coraparatione  da  fare  Imprefe  perfette  :  •  éfTendofi 
oggi  in  quefto  no  Uro  configlio  vietato  il  pigliare  a  tale  effetto 
figura  humanadi  veruna  forte:  o  verO  faranno  di  cofe  auenute 
intorno  ad  altri  fuor  dell'huomo;  &  quefti  faranno,  od  ammali 
bruti,  arbori,  pietre,  &  fimili  cofe  di  Natura  ;  ò  vero  intorno 
ad  iftrumenti,  od  opere  d'alcun  Arte.  Et  cofi  verranno  tutte  le 
cofe  atte  a  trarfi  mai  per  fare  Imprefa  dall'hiftoria,  a  cótencriì 
dentro  a  prefcritti  termini  di  natura,  &  d'artifitio /fi  coinec 
tratta  dall'Arte  rimprefahiftonca, poco  fopra  qui  allegata^del 
nodo  Gordiano;  non  difciolto,  ma  ricifo  colla  fcimitarra .  Po- 
tete adunque  afsicurarui  in  quefta  parte  dal  timore,  che  dice- 
uate  cffer  nato  nella  mente  di  qual  fial'vn  di  voi.  le  quali,  s'io, 
col  fuono  dei  mio  cicalare ,  lio  pcrauentura ,  anzi  tediate ,  cho 
dilettate^  perdonate  parte  della  colpa  a  voi  medefimi:  che  col- 
la femprc  falda  attentionc  data  alle  mie  parole  j  non  m'hauetc 
lafiaro  intender  cenno,  dà  porui  prima  la  fine.  C'hormaiame 
ivon  pare  in  quefto  giorno  ,  fi  finifca  il  noftro  ragionamento 
troppo  pjcr  tepo.  BOL.  Se  l'attentione  preftara  alle  cofe  che 
fi  narrano,  può  darne  certo  argomento  della'ntentione,  &  del 
laconfolationedi  coloro,  chel'afcoltano;  voi ,  Attonito,  che 
quella  hauete  in  noi  cofi  bene  attefa;  potete  far  di  noi  dellVna, 
&  dell'altra  cofa  ficuro-giudicio  .  S.  IPP.  Se  lo'ntelletto  in 
me,  3c  la  memoria  rifpódono  in  parte  alla  volontà,  ik  al  difio, 
c'ho  di  capire  i  gratiofi  difcorfi  da  voi,  Attonito  ,  fatti  ;  non  vi 
potrete  punto  manco  certificare  in  ciò  di  tutta  la  difpofitionc 
dell'animo  mio  :  raccontandoùifi  hora  dame  in  breue  fomma 
CU),  che  diftefamenre  haucte  fpiegato,  (Scprouato  del  parer  vo 
ftro,  fopra  quefta  tanto  nobile;  (5c  hoggi  tato,&  tanto  trattata 
materia  d'Imprefe.  li  che  cerchcrafsrdi  far  qui  dame  folamen 
te,  per  i!iceuer  correttioné  di  quello,  che  di  leggieri  io  non  ha- 
uefsicofi  bene  apprefo^pel  voftrp  ragionamei)to. Voi  dunque. 
Attonito,  n'hauete  voluto  qu<?fta  vòlta  rrrofttarej-h  i)arte  prin 
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cipalc,  per  formar  vera,  &propia  ImprefajConfiftcre  nella  co 
paraiione,o  fimilitudine,  che  fi  trahe  dalle  qualità, (Seda  gli  vii 
<iellc  figure  delle  cofe,  che  in  Imprcfc  H  ripongono ,  da  parole 
ncccfrariamcnic  accompagnate;  per  cfprimeiei  più  fingolari 
concetti  dell'animo  noftro.  ApprcfTo  ne  facefte  fapcrc,  la  ma- 
teria buona  da  cauare  fimilitudini;  non  douerfi  andar  ricercan- 
do,fc  non  da  quelle  due,  quafi  rcggitrici,  »8c  adornatrici  del  mó 
do  Natura,  &  Arte,  fenza  valerfi  punto  del  mefticr  della  Fauo 
la,  ne  del  Cafo,  ne  forfè  dell'Hiftoria.  &  lalTandofi  ftare  tutte 
quell'opere,  che  gicroglifiche  fono  appellate  :  o  che  ritengono 
alcun  fignificato,  non  per  natura,  od  vfo  propio  j  ma  per  folo 
tttribuimento  loro  dall'huomo  recato.  Ilquale  huomo  ancóra, 
con  fua  figura,  non  intendete,  ch'entrar  polla  alla  perfetta  for 
mationc  d'elTa  Imprcfa,  come  huomo;  ne  ordinario,ne  ftrano, 
o  poetico.  Vltimamcntc  molto  manco  (limate  ,  che  ne  noftri 
bifo2;ni,intorno  a  quella;  fi  debba  ricorrere  per  aiuto  a  tempij 
£ia  da  popoli  Gentili,  o  Pagani  a  loro  Dij  dedicati  ;o  ad  altre 
qualunque  grandi  fabriche ,  pure  anticamente  in  pie  Icuatc. 
S'io  mi  faprò  ancora  tenere  a  mente  bene;  perche  nell'Imprc- 
fa  tengano  il  primo  grado  le  figure  della  Natura ,  de  dell'Arte» 
per  via  di  comparatione,  come  n'hauete  detto  ;  ricordcrommi 
infiemc  delle  cagioni,perche  no  habbia  in  cfTa  ne  grado,  ne  luo 

fo,  veruna  dell  altre  cofe,  bora  da  me  rammentale  .  ATTO, 
eco  la  virtù  degli  fuegliati ,  &  faldi  Ingegni  j  che  riftringono 
quafi  in  brcue  fafcio;  Oc  portanfi  leggiermente  in  vna  man  fo- 
la, ciò,  ch'altri,  a  gran  pena,  fu  la  fpalla  leuandofi  ;  nefentono 
crauepefo.  BOL.  Piacemi  oltre  a  modo  ,  che  rimagnate  con 
fi  fatta  opiniane  di  chi  v'ha  quefta  volta  afcoltato.  Che  cofi  mi 
{;ioua  di  credere,  che  con  fodisfattione ,  quafi  alla  noftra 
vo^uale,  vi  paia  d'haucre  oggi  trapaffatc  quelle  horc 
cofi  calde.  «Se  inficme  ne  diate  non  poca  fpcran 
za, di  lafiare  le  morfe  del  fentiruirap picca- 
re fimili  ragionamenti;  (Se  infègnarne 
quello,  ch'ancora  n'auanza  ;  per 
ogni  più  piena  intelligenza 
deireflcre  delle  perfet- 
te Imprefe . 
IL  PINE  DELLA  PRIMA  PARTE. 
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